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, PERSONAGGI 



BEaMOWDo goveniùtore di Volturrcna,' 
Olivieri ) 

Gdido ) duci VolturreDi. 

CoRR adiro) 

Giordano condottiere d’una schiera d'ausiliari# 
Costanza in abito da guerriera# 

Eufemia prigioniera. 

Primo Uffiziale. 

Secondo UmziALE# 





Soldati# 



L* azione è nel campo de’ Volturreni in 
yicinanza della cìttàdi YoUnrrena. 
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ATTO PRIMO 

V 

Piazza illommata in mezzo alle tende j chè 
-saranno sparse per tutta la scena, e distri- 
buite sui monti vicini. Avanti le due ten- 
de di fronte, che saranno illuminate, come 
' tutte le altre, passeggeranno due sentinèlle 
armate d’ arco e di spada • Vari corpi di 
guardia, da cui partono, per ritornarvi, In 
sentinelle, che saranno disposte. 

SCENA PRIMA. 

Bermondo e Giordako. 

T (riero 

ulto è disposto, o duce. Ogni guer- 
Veglia sulParmi e il tuo comando attende* 
Stringon le lance i cavalier, nè sdegna 
Il cavai che nitrisce il freno usato. 

A un sol tuo cenno ad innondar son jpronU 
1 campi, e urtar feroci ì tuoi nemici. 

Ma anco dall’oste, che ne cinge, fi noi 
Non toma il mesiaggier^ die con lusinga 
Di pace ivi recossi. Egli soltanto 
L’opre € i consigli a siabilir da norma. 
Ber» EgH verrà: prima, che a mezzo il corso 
Giunga l’oscura notte, a queste tende 
Recherà i patti e le proposte. Or io 
Dirti però potrei da tal congresso 
Cìòf che lice sperar. Troppo m’ è noto 
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6 ATTO j 

Deir It4Ìo tiranno il Gero orgoglio. jS 

L’immensa turba, che il cìrcoiKÌa e qnella| 
Che ognor gli applaude instabile fortuna, | 
Hanno ai suoi vanti, e alle superbe mire | 
Distrutto ogni conGn, e vuol che tremi f 
. Al suon dell’ armi sue ogni contrada: 

Pensa che vii timor ne opprima^ c troppe 
Desio d’assicurar le nostre vite ' N 

. Piucchè la libertà. 

Gior, Quanto s’inganni 

Al paragon vedrà. Qual Ga più vile 
Guerrier, che servitù piucchè la morte 
Non odi c non paventip 

In te ravviso 

, Quel degno eroe , cui dimostrar le imprese 
^.Qualunque Ga dell’ armi il fato incerto, 
lu quel nume, che move ó signoreggia 
Le battaglie e gli eserciti io conGdo , . . 

E poi nel tao valor , nelle tue schiere 
Use sul freddo Reno c sul Danubio 
A trattar, r armi, e dispregiar la morte. 

Noi non cingiam 'per ambizion la spada. 

Nè per desio di sangue e di. rapine , 

Come color , che contro noi son volti' 

; Non per diritto , o per ragion * ma solo • 

Per sete d’ lunan sangue che altre volte 
Trasser perGno, e bevver dalle vene 
D’ amici e di congiunti c di fratelli 
Or noi pugniam per conservar que* beni 



PRIMO 7 

CHé’ altri tenta rapir , pe' nostri figli 
PcP le nostre consorti e per le vite 
De’ nostri cittadini e sopra tutto 
Per quella libertà , che ci lasciaro 
Gli avi nostri in retaggio. £ quai più sacri 
Motivi aver si pon? E qual diritto 
Di Valtari poteo trar 1’ armi e l’ira 
Sopra di noi ? Queste rimote sponde 
Del Lario a che ricerca , or che di lento 
Assedio il prode Francilione ha cinto 
Che Pisola difende , e i giusti dritti 
£ d’ Augusto e di Roma ? À doppia preda 
Or il barbaro aspira. Egli si pente 
D’ insano ardir , e Francilione intenda , 
Che hanno alla gloria i Volturreni avvezzo 
Il braccio e il cor , e sul comun nemico 
Se vendetta portiam , n’esulti e applauda: 
Ei primo di valor Forme ha segnate: 
Seguiamle or noi. L’impresa egli cominci 
£ noi la maturiam. Pugniara pel giusto. 

In Ciel protetta è la giustizia. E s’ egli 
Avverrà mai , che il giusto anche soccomba 
Kon rapitor , ma quai guerrier moriamo. 

S C E N A II. 

Guido, un Uffiziale e detti. 

Ouido , Porgi 0 fido guerriero al sommo Duce 
Quel foglio. O mio signor, leggi e discopri 
Cose occulte finora, e che ignorate 
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8 ATTO 

Sarian fatali aliarmi nostre. 

E dondk^ 

Vien egli ? E chi V invia ? 

Guido, Leggj.Vf oliò 

Valtari ad Olivier. Alle sue tende 
Sollecito corrier , che la divisa 
Menila de’ nostri , inosservato c scaltro 
Recollo. Il colse insospettito il forte 
Soldato , che tu vedi ; e a me lo guida» 
Interrogato si confonde. E tosto 
Minacciato di morte, e stretto in- ferri 
Più volte afferma esser passato al campo , 
Del suo Signor recando ordini occulti 
Leggi , leggi , o Signor , e in quelle note* 
Orribil tradimento ( o Ciel ! ) ravvisa . 
Ber. Olivieri ! Quel prode ! ... Oi io non 
Un traditor ! .... (sogno... 

Gior, Il credo appena ...e tante' 

Illustri provo di valor • • . | 

Cuiefo. Io pure i 

In pria fede negava agli occhi miei ; 

Ma la sorpresa abbandonando il core , 
Raccolsi la cagion dell’ empia trama.. 

Tu pur troppo il vedrai. 

Ber, ( IcggC') <t Serba la fede 

« Se sei gucrrier. I giuramenti c i patti 
« Mantieni. Il tuo valor m’accende. Io t’amo 
« T’ama mìa Gglia ancor. Ciò non m’offende 
« Nelle tue mani prigioniera giacque ' 
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PRIMO 9 

^ Abbastanza. D’ accoglierla ornai spero 
^ibera alle mie braccia. A te fortuna . 

. '*^'^Propizia arrida. In le riposo. Addio*» — 
lessi ? £ che vuol dir ? Nel turbamento 
Jn cui son non per anco i, sensi oscuri 
. Di tal foglio io comprendo. 

Guido, Ecco, 0 signore^ 

eh’ io l’arcano ne sciolgo, e dell’ ordito 
Tradimento le vie segrete io svelo. 

Or si , che più delle nemiche spade , 

Hansi a temer avvolgimenti ignoti , 

Per cui domar asta non vai , nè scudo 
Nè il più maturo consiglier severo. 

Ama Olivieri, e intempestivo. amore 
Tutte ricopre le sue glorie , e oscura; 

; £ da eroe della patria in parricida 
Il volge. D’una prigioniera i vezzi 
Hanno domato un cor , che alcun cimento 
Piegare non poteo. L’arti conosci, 

O mio signor , le frodi, onde si serve, 

Per sedurre un guerrier fra 1’ armi invitto. 
Un re tiranno , a cui tutte le vie 
Gìovan di conquistare. Egli permette 
eh’ una figlia 1’ alletti , e con lusinghe 
Fatta padrona del suo cor, lo renda 
Al padre amico, e traditor de’stioir 
Che più aspettiam ? 0 ch’ei co’suoi guerrieri 
Passi su gli occhi nostri all’ altro campo, 
Oppur ch’ei volga, allorché avrem battaglia 
Federici T, XXV L a 
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10 ATTO 

Le spade a? nostri petti ? E* chiara aasai^ 

Bel ribelle il pensier , chiaro è Pinganno# i 
Chi sa quai patti ha col nenico , e quali 

11 Re in quel foglio giuramenti, accenna ?' 

In lui s’ affida , in lui riposa , a lui 
Priega fortuna. Ebben , con questi detti' 

Non P invita^ il sollecita e P attende? 

E delP orribil tradimento in premio 
L’ ingannatrice figlia a lui concede ? 

JBer, Si reo delitto, o Ciel , deh tu allontana^ 

£ fia ciò ver ? k...Par ignorar chi puote ^ 

Che sacro nodo d’ imeneo, non anco 
Formato ( è ?cr ) col talamo, P astringo 
Alla bella , alla saggia , e di sua e tate 
Gloria e splendor , Costanza Bellarroati; 
eh* egli Pamava, e che se il suon delParmi: 
Noi distogliea -, noi lo vedremmo adesso 
Passar ì giorni alla sua sposa accanto? 

Come si presto egli caogiossi? '. . . Amico- 
Sento , che il cor troppo mi parla in suo. 
Favore , e reo pur anco non lo credo. I 

Guido. Or bene a senno tuo. a giudicarlo | 

Aspetta allor , che nelle vene immerso 
T’ abbia un acciar, e dissipati e troachL 
Bi libertade i difensor, del nostro 
Sangue bagnato i muri atterra, e sieda^ 

Sui ruinosi avanzi a quello unito, 

Che or ne insulta e combatte, se<^ llÙr 
1 nostri beni dividendo,, e P alta 
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I^ódestà delle genti. Io qui discingo 
La spada, che impugnai, perch* io non resti* 
Vilmente in preda ai traditori. Altrove* 
‘Porterò il piede, rivolgendo i lumi. 

Della patria a mirar P acerbo fine. 

Tu reo noi credi. Ma nepeor sospetto 
Di lui mi nacque allor, come a cent’ altri 
Che, durando la tregua,' egli solca ’ 

Passar nel campo ostile, ed ai congressi - 
E alle mense dei Duci egli era ammesso, 

> Forse ignorar tu puoi, che il Re medesmo ' 
Preso dal suo valor più volte a' lai’ 

Grado offerse ed onor'fra le sue squadre ? 
Ricusar seppe allor; ma anco in Suo petto 
Non ragionava amor. A indebolirlo 
Questo alfin giunse; e il soggiogò.’'Già tutto ' 
Si manifesta il suo pensier. Pdc’ anzi 
Tromba guerriera a tutti i Duci impose ' 
Dì^raccor le lor genti, e avvicinarle 
Al maggior corpo, che tu ' guidi,’ c pronte ' 
Tenerle ad ogni* moto. Bi*fin d’ allora = 

Avea salparmi i suoi soldati" id* atto ' 

A un Buon di tromba di>marciar.' Udissi 
Il tuo comando; e ogni' asta ,' ogni bandiera ‘ 
Piegar ver qua si vide. Egli 'non solo 
Ricusò d’ ubbidir, ma senza alcuno * 

Militar segno, tacite le schiere ' 

AHontaiutr si vide, ed al nemieo 
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li ATTO 

Sul monte avvicinarsi, ove tutt' ora 
■ Ferme le tien contro il divieto, e' senza * 
Che altri gl’ inganni suoi comprender possa. 
Mormora il campo, e freme. Il 6do Arnolfo 
Rimproverollo dolcemente; ed egli 
Feroce a lui rivolto. « A* miei soldati 
« lo sol comando. Volontario io guido 
c Queste mie schiere, e volontario io pugno 
a Ne’ rischi e nelle imprese a senno mio 
« Posso dispor. Dal Duce io non dipendo , 
fc £ il destino de’miei sempre è in mia manoa» 
A queste voci a ravvisar restio 
Chi sarà ancor, che apertamente è fatto 
Ribelle e traditor ? Sparsa è la voce 
Fra i duci e fra la plebe, e chieggòn tutti 
Riparo a tanto ardir. Or, se tu puoi 
L’ assolvi, e irresoluto un colpo attendi, 
Che speme tronchi, e l* opre nostre atterrì. 

Ber, Basta; tu vanne, ed ogni fida schiera 
Dal timor rassicura: e reca ad esse, 

Che sul periglio io veglio. Ove si tratta 
Di libertà, d’ onor, tace nel core 
Ogni riguardo, e la pietà. Si chiami 
Tosto Olivieri a consigliar fra Duci, 

£ quando sia lungi da* suoi, fra ceppi 
Alle mie tende il traggi. Anche a tal uopo 
La prigioniera assicurar conviene. 

Del lor deslin decideranno i Duci. 



Digitized by Coogle 




PRIMO j3 

Gior« Tu ben pensi, o signor. Ogni soldato 
Dal capitano ad ubbidire impari, 

SCENA in. 

Primo Uffizi A.LE e detti, 

Vf, Un giovine guerrier dal campo è gianto. 
Cui bel desìo d^ onor il petto infiamma, 
Chiede signor di presentarsi. ( Uffizialepar, 
Per, £i venga. 

T* assicara, o Giordan . . . Però ascolti 
Questo guerrier, che volontario arriva, 

£ compagna alle nostre offre sua spada. 

SCENA IV. 

« * 
CosTAEZÀ in abito mirile e detti, * 

Cos, Eccelso duce, e glorioso eroe 

Cui^qual padre e signor; qual speme nostra 
Unica ornai, di nostra libertate 
S* aftticnc il debil filo, a te davanti '* 
Femmina non sdegnar, che le sue chiome 
Sotto un elmo imprigionaj c a trattar Pasta 
. Sotto spoglie mentite a te • sen viene, 
li* alma madre comun, la patria antica 
È di cader in forse, e già da molte 
Lune tra i rischi vede e le battaglie 
Sudar i figli suoi. Dunque a voi soli 
Sarà concesso di cadérle ai piedi 
Colle armi in mano, c fredde spettatrici 
Noi rimarrei» a riguardar da lungi, 
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ATTO . 

|l)ìpÌDte di squallor, treraando ognuna 
.Che del padre, del Gglio, o del fratello 
Alcun rechi la morte ? Alto desio (yengo 
JJ alma m* accende, e a voi compagna io 
Drappello io guido d’onorate e forti 
.Giovani. illustri per la patria nostra 
Pronte il sangue a versar, imitatrici 
;Di quel valor, che 1’ eroine elette , 

^ Distinguer seppe nell* età .vetusta. 

Abbiam petto, abbiam cor, non mcn di voi. 
Tu ne raccogli, c al, paragon si veda. 

Se, pria chè offrire a vii catena il piede,^ 
Saprem da mille acciar chieder la morte. 
Ber. D* alta lode, o donzella, i pensier tuoi, 
E il maschile valor colmar si denno. 

.Ove causa comun trattasi, invano 
Ricusarvi vorrem compagne all* uopo. 

Tu dunque sei la giovinetta e bella 
«Costanza BeUarmati, che in isposa 
5eder dovevi adxOUvieri appresso ? 

Io .ti ravviso. Ma, adular potrebbe» 

Te «stessa il cor^ e piu di .quel che pensi 
Condurti amanto, e non guerriera ai campo. 
Cor. Tu m’ offendi, a signor} questo mio core 
Cui,.piacchè amor, ragione ognor -furguida. 
liusingar pon mi puotc. Amo, il confesso, 
Olivieri, e per lui m’ arde nel seno. . 

La pura fiamma, eh’ et vi accese un 'tempo. 
Ma in questi giorni tenebrosi c mesti. 



Digilized by Google 



PRIMO ‘ 15 

Tace lopita, c non predai. Son donna. 

Ma nel pianto comune i lieti aensi , 

Che in debil alma inspira amor, non ponno 
Togliere a me le più sublimi idee. 

« Tria la patria ho presente ed il suo lutto; 
Pria di figlia il dover, di cittadina 
Tenera i moti ascolto, e delP amante 
^0 riserbar le parti a miglior tempo, * 

Se il Ciel pur lo permette. In pria la pairi a 
Si salvi, e il lieto grido odasi into rno 
Dell’ esultanti vincitrici squadre ^ 

£, poi s’ ascolti amor. Vedrò lo sposo 
'Senza destar d’ amor favella, W giuro. 

Sarò al suo fianco, se tu il vuoi: disgiunta 
Se l’uopo il chieda , in ogni rischio estremo* 
T) se volesse il Ciel, che lui per sempre 
Per si bella cagion perder dovessi, 
Impertubata il soffrirei, quand’ anco 
Il vedessi trafitto a’ piedi miei. 

Ser. Pietoso Ciel, die cosi degni sensi • 
Detti nel cor di giovi n donna, e movi 
L’ alme più schive alle temute imprese. 
Conosco il tuo favor. Tu 1’ ignea spàda 
Avventando, distruggi i rei nemici. 

Noi pogniam col tuo braccio, e i chiarì segni 
Della vittoria veneriam, che additi. 

11 Ciel t’ arma, o donzella. In lui confida; 

£ se a domar i tuoi nemici aspiri, t 
yinci te stessa io prima. A fiero assalto» 
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, Interno Inaspettato il cor prepara, 

Temi chi più t* è caro; e in brevi istanti 
A soggiogar, piucchè il nemico armato. 

Gli stessi affetti tuoi V alma prepara. 

. \ S C E N A V. 

* .jPrimo Uffizi A.IE, e DETTI. 

^2/! Miglior in questo punto al nostro campo 
Fece ritorno il messaggier. 

Ber. Si sparga 

L* annunsùo ai maggior duci; e tu. Giordano, 
V Sollecito gli accogli, e in questo loco 
Radunato il consiglio, il destin nostro' 

Si maturi e decida. In faccia a tutti 
Svelinsi i parti e le nemiche offerte 
Tu reca intanto al messaggier, che atteso 

{alVVffizialé) 

Quivi 8* affretti. E Guido ad Olivieri 
L’ ordin mio non ritardi, e sui soldati 
Diffonda i messi, egli opportuni avvisi.. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Bzruondó, Guido, Giordako, Corraoimo, ed 
altri Uffizi ALI. 

Ber, I3i8ciogli,o messaggier, le voci, e (narra 
Qual da Valtari accòlto a noi ritorni; , 
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Q jal sono i sedsi^ c deU’arresa i patti, 

Ch’ ei ci propon. 

Cor, Esser vorrei piuttosto. 

Ove regna la morte in truce aspetto 
Esposto mille volte a* colpi suoi, 

Che l’onte sostener di quel congresso;* 
Donde pace a trattar invan chiamato 
A voi ritorno* Odi; o signor; e tutto * 
Il perfido furor de,, tuoi nemici 
Kiconosci e ne fremi. A cento in faccia 
Guerrier noivgià; ma vili alme rapaci. 
Condotto io fui. Sedea sui loro volti 4 
L’odio, il disprezzo, e com’uom vinto è tratto 
A piè del vincitor, tale raccolto 
Da quei superbi io fui* Ma quando sciolse 
Il capitan gli orgogliosi accenti, 

Sparsemi in cor si velenosa rabbia. 

Che rotto avrebbe al mio rispetto il freno* 
Reca, mi disse, ai tuo signor, che sento 
Pietà di lui, piucchè non merta. Il suo 
Destino è in nostre man; e in van presume 
Argine oppor a tante armate squadre, 

Che nelle vene a satollare io guido 
D’ ostinato nemico il giusto sdegno. 

' Pur s’ ei desia d’ assicurare in parte 
De’ suoi la sorte, e minorar la sua 
Sconfitta, i patti ascolta. Avrà la pace 
Purché r armi abbandoni, e i suoi guerrieri 
Inermi, e prigionieri alle discrete 
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• ATTO 

Xeggi d’ un viacitor renda, ed uscito 
'Dalla città ne apra gli alberghi ’suoi^. 

le mura atterrando ai nostri fanti, 

•E ai cavalier ne agevoli T ingresso. 

Legge inamutabil fia. Se poi ricasa 
L* ire nostre ammorzar; di* che fra poco 
Sui cada ver* de* suoi, sulle rovine 
Di sua citiate a passeggiar ne aspetti 
Trionfatori, e tronca a lui la testa» 

'Beri Perfido! Un tanto ardir ... 

<Gior* ■' ’ Di rabbia io fremo. 

♦ JJIa spesso chi è guerrier tolto le tende, 

' Impallidisce in campo. Al gran cimento 
Esser vorrei, c ricercar 4* audace 
Attorniato da* suoi, per trarlo a vista 
Di tutta 1* oste svergognato e vinto. 

^or» A tali accenti un fremito trascorse 
•Per le bocche de* duci e capitani. 

Che a lui fean plauso, e con amaro riso 
Accempagnaro il mio furor, che corse 
' Sul ycAto a palesarsi. In vero, o duce, 

D’ alta pietà,risposi, i sensi tuoi 
Ver noi fan pompa. Ma paventa e trema 
Che quel dèstin che tu superbo additi 
A nói, che fai già prigionieri e vinti, 
i5u te non cada. Al mio signor ritorno» 

Le nostre spade recheran risposta. 

Pronti a morir, non a piegar giammai 
$oUo un giogo sU morte a noi più ' 
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SECONDO 

•u nostra sorte a disputar ne aspetta. 

Guerrieri, amici, cittadini, e dolci 
Figli di quella patria, a cui salvezza 
Sparsero gli avi nostri il aangue illustra 
£ sovra a molte libera e signora 
Italiche città, per varie etadi 
■Serbar feroci invitti e gloriosi; 

£' questo il tempo in cui di tanti eroi 
Siam destinati a coronar le imprese. 
Moriam; ma sempre alle aquile rumane 
In aroistade uniti. In noi trascorre 
Quel degno sangue, onde fin qui fu vista 
Chiara seder la maestà latina. 

Questa si aerbi ed in retaggio spassi 
A'nepoti, e segniam orme novelle 
Ai passi lor. Andiam: tutto s* accolga 
Il valor nostro intorno ai nostri petti. 

. Cerchiam vittoria; e poiché eletto al grado 
. Fui contro i voti miei di sommo duce, 
L’onor non sdegno: ma nel gran cimento 
. A cui vi spingo un giuramento esigo 
Inviolabile e sacro. 

4}uido, A’ tuoi comandi 

Siam pronti. Imponi pur. 

Ber, Giurì ciascuno 

^ Di non depor dal fianco suo la spada, 

: Che 0 morto, o vincìtor. Se in favor nostro 
Penderà la fortuna, i dolci frutti 
Godrem liberiade e di vittoria; 
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lo ATTO 

Ala se ay vien mai, che ad un contrario fine 
Ci guidi il fatn^ prigionier non resti . 
Alcun di noi, ma valorosi urtando • 

Contro le spade ostili, una cerchiamo 
Sorte miglior di prigionia. Si cada 
Quali nascemmo in libertade almeno. 

( tutti gli Ujfiziali impugnano la spada 
per segno di giuramento) 

Conosco il vostro ardor. Più non sì tardi. 
Andiamo uniti a maturar V impresa. 

£ al nuovo sol portiam coll’ armi nostre 
Lo spavento e il terror.* fra ceppi suoi 
Besti Olivieri il traditor. La squadra, ' 
Ch’egli guidò, raggiunga il fido Arnolfo* 
Spiri dal ciel l’ alto favor: 1* invochi 
Supplichevole il campo, e l’armi nostre 
Mova quel nume, che in orrende stragi 
. Avvolve gli cmpi,en’ha il destino in mano, 
(Bermondo y Guido , Giordano e gli al“ 
tri capitani partono al suono de* mili~ 
tari stromenti, I soldati e gli uffiziali 
ripetono il saluto, e si ritirano) • 

S C E N A II. 

' CoaBADINO solo. 

(grande, 

Come! E fia ver? Io pur l’udii! ...Quel 
Quell’ invitto guerrier tra lacci avviniof 
Intendo adesso perchè in yan P attesi, 
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SECONDO 71 

All’ assemblea de* duci. It cor nèl seno 
Quasi presago predicea s volture. 

Ma per qiial colpa, o ciel? ... Erra confuso 
T/ agitato pensier fra mille dubbi. 

Il fido amico, ed il più forte braccio 
Del nostro campo adunque cadde.^ Adunque 
Dell* armi nostre il maggior lume è spento? 

, O colpo inaspettato! O speme tronca, 

Che in cor nudria di lui! ... Ma chi sa poi , 
S’egli innocente, e da calunnie oppresso ... 
Qui s* appressa un guerrier. Di tale evento 
Cerchisi almen di' ricavar contezza. 

S C E Uf A III. 

Costanza, e detto. 

Cos, Qui ritrovarlo io pur credea. Di lui 
S*io chiedo, ammutolisce ognun. In campo 
A ogni soldato ognor pensai che noto 
Fosse Olivieri. Un tal silenzio ornai 
Di sospetti m’ingombra. 

Cor. 0 ch’io m’inganno. 

0 cangiata in guerrier donna io rimiro. 

Cb$. V’è chi m’osserva. Ah d’Olivieri è que- • 
L'amico duce. A te signor ... (sii 

Cor. Traveggo, 

O Costanza sei tu? 

Cos, Che dir vorrai? 

Non al maschio valor solo è dovuta 
La gloria dei perigli. Anche tal volta 
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]n femmina P ardir si manifesta; 

Che in arme chiara a comandar fu tìsUiI- 
Dalla volgare inonorata turba 
Intrepido coraggio a voi mi spinge; 

£ un beir esempio a seguitar m’ alletta 
Quelle che in arme ebber vittoria o morte; - 
Cor, Sotto al ciel nostro in ogni tempo rari' 
Mai non fur tai prodigi al sesso vostro* 

Di eroine e d’eroi sempre fecondo 

Fu il patrio suol. Quando se’giuntaP E come ' 

Olivier ti. raccolse? 

Cos,- Il denso velo • 

Già distendea la notte^ allor ch’io fui 
Di mia venuta a ragionar col duce. 

D* Olivieri cercai. Ma qual d* un uomo • 

Al campo. oscuro le più volte io chiesi; 

tace ognuno. Or tu, ch'unico ornai ' 

In dolce nodo d’ amicizia unito 
A parte sei d’ ogni sua cura, rendi - 
Alla sposa di lui qualche novella. 

.De’suoì trofei mi parla, e dì sua gloria,^ 
Come a’soldati, e al sommo duce è caro. 
Cot\ Come a’ soldati, e al sommo duce è caro! * 
(Che le dirò? Infelice! A lei nel seno 
Versar potrei il doloroso annunzio? ) ' 

. Tutto saprai, ma di misure han uopo - 
De circostanze e i casi. In brevi istanti ^ 
Udrai per mille lingue il suo destino. 

Ordtii supremo le mille cure e i p^i 



« 
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^ E C ONDO , i 

Richiama' altrove: a te farò ritorno, ^sto?' 

Goi* Dunque tu pur .. . Ma qual arcano è que« 

Forse importuna io venni, o il campo teme- 
Ch’io dimorar possa il suo bracalo, e il suo ' 

Genio feroce in ragionar d’ amore 
IfldebolirP À miei pensier conforme 
Questa tema. non è. Guerriera-in campo, ^ 

E non amante io sono. E se crdessi 
Poter di gloria ombra scemargli, io giuro» 
allontanarne eternamente il guardo. • 

Entro il mio petto avrei ferma costanza .... 

€&P» Ciò dirti io non saprei. Per or ti giovi'* 
il non saper di lui, nè curiosa- 
’Ti mostra men. Cosa non giunta al 6ne^ 

E’ meglio 1* ignorar. Cangia d’ aspetto 
Gli e venti in campo in un momento, e scherasa • 

Più incerta- la fortuna. Or tu raffrena - 
Da desio, che appagar mentre t’affretti. 

Caro ti può costar piucchè non pensi, (paruy, 

S CENA IV. 

Costa» zà sola, 

.Si fatto favellar per quanto ascalto- 
Non rischiara i miei dubbi e i miei sospetti 
Più avvolge ed avvalora. Un nuovo- mondo 
Un campo è dunque? Di pensar qual guisa 
Diversa è questa? Qual silenzio, e quali 
Secreti avvolgimenti Io mi confondo ... 
pur dove mai lo spose mio s’asoonde? 
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Che può cosUrixii iV ricercar di lui? 
Dunque i più sacri e i più sicuri nodi 
Qui non son rispettati, e dai perigli 
. Non vanno esenti e dai sospetti, e in meno 
Alle quiete, tende ad un soldato 
Pronti, piucchè tra M sangue, i rischi sono? 
Pur Corradino in guisa tal mi parla. 

Che a temer lascia d’ Olivieri. Or dove 
Nel tenebroso velo, che mi copre, 

Lume cercar, che qualche via m’ additi? 

SCENA V. 

EoFEMIA e HZTTK, 

Euf, Per qual mia colpa, o ciel, i miei nemici 
Stringono i lacci miei? Merta cotanto 
.Femmina vii P altrui furor. Guerriero 
Non pria da me veduto in queste tende. 
Poiché non parrai nel tuo volto impresso 
Quel severo rigor, che agli altri ispira 
Il genio inesorabile di guerra. 

Grazia poss' io sperar, che i pregi tuoi, 
Piucchè non fanno le vittorie, onori? 

Cos, Se in mio potere fi a T ubbidirti, o donna. 
Le mie cure e la spada a tua difesa 
Avrai tu pronte. Qual desio ti guida? 

Chi sei ? 

EuJ', Favor per me, signor, non chiedo. 

Che prigioniera sono e tua nemica. 

Ma se pregio è neirarmi'un cor, che piega 
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Facilmente a pietà, per un dé^^looi, ^ 
Per il più prode cavalier del campo. 

Per un de^ tuoi frateUi io grazia imploro. 
Che stretto è in ceppi, e traditor s’appella. 
Qual vile schiavo crudelmente oppresso. 
Cos. Util opra non sdegno in sua difesa. 

Ma tu nei casi suoi qual parte prendi? 

Di qual delitto egli s’ incolpa, e quale 
E’ il cavalier? 

£u/^ A benefìzi suoi * 

Gratitudine mi lega. Egli è innocentfi 
aman perfino i suoi nemici, e mentre 
Temean ^il braccio suo, eran rapiti 
Dal suo yalor. Egli è Olivieri. 

Cos, O stelle! 

Olivier? 

Eu/[ Quell’ eroe! 

Cos, Un traditore? 

Mira, o signor, come d’ingiusta leg},'e 
Cos, Di lacci avvolto! Un traditor scappellai 
Olivieri ! ... ” 

Signor di giusto sdegno 
Àrder ti veggio. 

Cos. Intendo or del silenzio 

La rea cagion. Il cor mi predicea 
L’atroce caso ... Ma per qual sua colpa? 

E tu come il conosci? 

£u/l Odi, o guerriero, 

/^ciienci T, XX%h 3 



Digitized by Coogle 




3È6 ..atto 

Quel che dir posso in suo favor, e quante 
Son le sue glorie riconosci e imparat 
Volge la lana per la terza volta 
Il cerchio scemo dell’ argenteo lume, 
Dacché i due campi dal furor guidati! 
S’urtaro insieme;e ben credei ip quel giorno. 
Che rovinasse al soon dell’ armi il mondo. 
Tanta non vidi mai strage né; sangue} 

Nd tanti gridi udii, nè sopra tanti 
Corpi fili tratta, sovra cui la morte 
li(^a di sangue errava, c cento vite 
Mietea in tin punto. Entro rimota tenda 
Del duce padre mio, lasciata in cura 
A mille lance, palpitando il core 
lo P esHo attendea. In un momento 
Odo levarsi un grido, e rovesciati 
I custodi ed uccisi, o fuggiti?!. 

Si presenta un guerrier entro la tenda. 

Era questi Olivier. Feroce in volto 
Mi parve allor, ma un non so che travidi 
Che soave e gentil, anche tra l’ armi 
£ magnanimo il fea. Svenuta io caddi 
Fra le braccia dei suoi, nè pria rinvenni. 
Che in mezzo alla sua tenda io mi trovai 
Non so dir come ivi portava, e cinta 
. Da miei nemici «di lor cure oggetto.. 

Qual soave signor, tra mie sventare 
M’iiai tu concesso, o ciel ! Qual dolo^ a|aao9 
mi donòlCìfa»9^ perfino • 
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Il momento, che pi ucchè liberiate. 

Cara mi fu la prigionia. Cotanta 
Generosa bontade in un nemico 
Naturai non credea. Da questo pianto. 

Che trattener non posso, ah tu il comprendi. 
Co«. Deh dimmi U ver? L^ami tu forse? 

Èuf, L'amo, 

Negar noi so. L' amo; ma alfin chi mai 
Amato non l'avria! Docile, umano, 

Placido in volto, affabile e cortese. 

Liberale co' suoi, e generoso 

Coi vinti ... Ah ricolmate ha in luì natura 

Tutte le grazie e ii benefizi suoi. 

Or tra ceppi egli iangue. Un tanto lume 
Al campo è spento, ed il migliore amico 
Manca agli amici. A te, signor, ricorro. 
Deh tu il difendi. Il potess'iof 1 miei giorni 
Al vi ver. suo sacrificar saprei. 

C-os, X'ami tu dunque? 

Euf. A te il mk) cor svelai* 

Cor. Tu P ami. 

Euf, E perché mai di, sdegno ac^si 

Veggo i tuoi lumi? 

Cos, {CheascoUai! Che mi rei. . 

Una rivai, che in faccia ... Un traditore 
Pella sposa e de’suoi •«. Qual fiero colpo! 
Toglimi al mìo rossor, . apriti, o abisso. 
Potrò sentir.^ .•« Dove, mi ascondo? O furia 
Che mi so^qghi e eterno JuUo!) 
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Euf, Signor, la fremi/ Ah questo acerbo sde- 
Interpretar poss’ io?... (gno 

Coa. Va*, t’allontana. 

Togliti agli occhi miei. Più non t* ascolto. 
Il tuo sembiante, la tua voce accresce 
Il mio furor. M’ è orribile il tuo sguardo ' 
To t* odio, odio Olivieri, odio me stessa, 
Odio la luce. Perfidi nemici ! ... 

( Eufemia s* allontana) 
Ma chefo? Ove trascorro.^ Ove son io? ... 
Perchè qui reflfti ] ... Ad ascoltar le smanie 
Del tradito mio cor, a portar guerra 
Contro d' un rivai, piucchè a’ nemici 
Di nostra libertà.^ Deb tu m’assisti 
Ragion guerriera, ed al mìo cor favella 
Con tutta la sua forza. Io più non seguo. 
Che i pensier volti a glorioso fine; 

E sedo sposo è nn traditor, io stessa 
Contro di lui sarò. Pef® Olivieri, 

Pera chi più m’é caro. Io Pabbandeno 
Al perfido destin, che in ceppi il tiene. 

Chi tradisce la patria è mio nemico, (farle) 

S C E N A VI. 

* 4 « 

• Secondo Uffizialé ed Ecpemta'. 

Ufi Signora, è tempo ormai, che tu rivolga 
Alla tua tenda i passi. A te più oltre 
Restar non lice. Il capitan Pimpone. (Cielo, 
Euf Del tuo signor la legge .adempio. — O 
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Cile intesi mai? Perchè di tanto foco 
, « Arse il guerrier? Io non l’intendo. Ah forse 
Sdegna eh’ io P arai? E chi vietar potrebbe, 
Che la virtù d’ un tanto eroe non scenda 
A intenerirmi il sen? Questo J delitto ? - 
Dunque ognun Tabbandona? 0 sorte ingrata, 
Che la virtù deprimi, e ti compiaci 
Veder mai sempre l’innocenza oppressa 
D' instabil genio e il tuo furor appaga, 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA . . 

Bedmoddo e CoBBicmo. 

A* 

Ber» TPutto e deciso. La novella aurora 
Impaziente ogni guerriero aspetta. 

E pria, che cada, il di sarà palese 
Il destin nostro. O libertade,.o morte. 

Pure il mio cor s’arresta, e irresoluto 
Pende sovra Olivieri. Ah perchè mai 
Innocente non è ?.. . .Sebben noi credo 
Colpevole a tal segno. In suo favore 
Mi parla amor, che nel mio petto afflitto 
Geme sopra di lui. 

Cor, Gli usati pregi- 

Di quell* eccelso capitan ravviso 
Che a noi la legge impone. A giud carlo; 
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Tocca alla tua virtù. Da’ta^ consigU 
Declinar sa ppiam. L’ocehio vegghiante 
Stebdi sopra 4i lui. Ma il suo delitto 
Farmi incarto tùUor. 

Ber, Quivi a momenti 

' Egli tratto sarà. Giudici a un tempo, 

E amici suoi in questo luogo attendo 

I primi Duci. Alla ragion dell* aimi 
Servire io deggìo,* ed appagare il campo 
Che sospetta di lui. .Contro le accuse 
Egli ragioni. O pentimento il guidi, 

O innocente si mostri, e ì rei sospetti 
Dilegui sol/ l’assolverò. Ma temo. 

Che per orgoglio egli. s’ ostini. Tale 
La natura il formò^ che facilmente 
Egli non piega. Or qual riparo opporci 
Potl‘emmo noi, àe chiaro il suo delitto 
Manifesta T accusa? Ecco chè a noi 
Guido giunge, é Giordan cogli altri Duci» 

II reo qtìivi s’ affretti, (ad un 

S C E N A II. 

GlORDAsb, Uffiziali è detti. 
Ber. Or voi sedete 

Chiari lumi dell’ armi, e difensori 
Del giusto. Intanto a giudicar vi 'guide 
La virtù vòstra un cittadino illustre. 

Ed un fratello. Se a giustizia unita 
Esser può la pietà, non si riemn 
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• ^eniiam ìcsuc difese. Della patria 
È questi un figlio. A lei tuttor fia caro^ 

E se innocente, o dell^ error pentito 
Ricondurlo possiamo a’ piedi suoi. 

Piuccfaè sagrificarlo alla sua gloria. 
Lodevole sarà. Eccolo, ei viene. 

Gior. Veggio in quel volto il naturale orgo- 
Di lui pavento.- 

Guido, Il ragionar s’ ascolti» ■ 

SCENA III. 

Olivieri -preceduto da Un UrriziALE e feETTi» 

0/. Ove son tratto ? Chi mi chiama? E dove 
M’asconderò per non mirar gl’ ingrati^ 
Che d’ onta han sparse le mie glorie? A voi. 
Guerrieri, io me ne appello. A voi ragione. 
Chiede 1’ offeso onor. Un capitano ( intero 
Si stringe in fervi, e in faccia a un campo 
Comparisce qual reo ? 0 rabbia eterna I 
0 furor, che m’ uccide! 

Ber, Il tuo feroce 

Talento affrena, ed al poter dell’ armi 
Conforma i tuoi pensier. Reo ti dichiara 
11 campo, e freme, e traditor ti chiama» 
Forte è 1* accusa, e non son scarse prove» 
Tua fede la smentisca. Or ti difendi. 

01, Io reo? Io traditor? Ch’ io mi difenda? 

Si prova? Il campo mormora e condanna? 

' 0 patria ingrata! 0 citiadìn feroci! 



Digitized by Google 




.3^ ATTO 

Per chi il sangue versai? Per chi la mori# 

Vidi sovente errar a me d* intorno?. 

Io* v’ ho tradito allor ? Perfidi! £’ questo 
Il mio delitto ? 

Ber, Un innocente invano 

Freme • Se tu se* tal, contro le accuse 
, T’arma , e tronca le prove ed i sospetti •> 

Oì, Prove ? Sospetti ? . * 
y<?r. _ Ascolta* Alcun non ha vyi. 

Che non desii innocente un tanto eroe, 
Bammenta ognuno te passate imprese. 
Attendono gli amici , ed i soldati 
^ L'^itp del giudizio. A te s’aspetta ) 

Il consolarli. Pur chieggono a gara 
, Contro il mal , che si teme , esser sicuri 
Se dell’accusa un testimon tu cerchi , i 

^ . Eccolo in questo foglio a te diretto. 

(gli dà il /oglioj ed ei lo legge) 

X)al Re nemico egli è vergato, e prova . 

La tua segreta intelligenza. Il primo 
Questo non è quel che recolio, e geme 
Fra le catene, essere a te venuto 
Più volte afferma^, Or qual premura, e quale 
Contro il dritto di guerra, amica cura ■ 
Ahnemìco ti lega? A condannarti , 

Basta il sospetto sol* Leggi, e di quelle 
Note funeste alla tua^ gloria i sensi ; 

Spiega, se il puoi, in tuo favor. . 

01, Io leni 
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Imperturbato a voi rivolgo i lumi, 

; £ m un foglio, che nulla esprìme, invano 
Cerco la colpa, che a mio danno un campo 
.Accende e irrita. La sorgente è questa 
Di tanti rei sospetti, e questa basta 
A opprimere un guerrier? 

JBer» Se a te non basta. 

Basta a farci tremar. T' ama il nemico: 

£ quella fede, i patti, i giuramenti. 

Onde avvinto ti vuol, da te ripete 
La patria oppressa, che squarciato il seno 
Porta per man di lui, che le seduce 
Quel cor, che tutto è suo, entro di cut 
Tivea parte di lei. Fra questa e quello 
Allor che li dividi, ai primi voti 
Manchi, e spergiuro ed infedel tu sei. 

Allor che ferve a ognun P ira nel petto 
Contro un nemico, seco lui tu parli 
Di patti e fede? £ quali ad un nemico 
Fede e patto serbar puoi senza colpa? 

Servi al nemico, e traditer non^sei? 

Ife ascolti le lusinghe, e puro in petto 
Tu vanti cor? D’ un tradimento ancora 
Celar tu pensi le Beerete vie ? 

Arai una prigioniera, e tua la rendi? 

Kol consente V armata. E tu potrai 
Immergere la spada in seno al padre 
Di colei, che tu adori? £ ove il ricolmi • 

Di Tiètato f^Yor, possibil da 
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Che tu sparga su lui stragi e sventure? 
Queste d* un campo son le voci; a queste 
La tua virtù risponda; e dimmi adesso 
Se nulla esprime il foglio, e se ti semlM^ 
Miserabil sorgente ai rei sospetti? 

Qf. Troppo angusto conBne alla virtude 
• Dì provalo guerrier prescriver tenta ' * 
Di volubile campo il genb incerto, 

, I doveri d* un uomo e d’ un soldato 
Mal distingue in un tempo, t nei perigH 
Non solo d* un guerrier posta è la gloria^ 
Ma han le tacite cure i vanti suoi. 

S’ altri in biasmo le torce, è sua la colpa;^ 
E pria che giudicarle, elie conosca. 

L’ ingrata patria a torto or mi condanna. 
So quel eh* io debbo a lei, ma ‘àon conosce 
Ciò eh’ ella devè a me. Nón speri mai. 
Che d* un delitto a discolf^t m’accingal. 
Che nel mio cor noi» siede. Ella mi chiama 
Reo figlio e traditóri In lei ravviso 
Ingiusta madre. Pur déntro al suo seno ' 
Li^ro io nacqui ; e dell’ iniquo peso 
• Di catene m’ aggrava? Essa ié soìol^a^ 
Rendami i dritti miei. Poi si ragioni 
Con quella libertà, che il genio ispira, ‘ 
Ber» Ebbene: è aperto ognor di liberiate 
Glorioso sentiero ai ^assi tuoi. 

Ma se la patria dolcementè affrena . 5 
l iwÀ rapidi moti, alle sue joci ■ 
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Men t! mostra ostinato, e lei conscia. 

Il tuo drappel ti attende, e impaziente 
Ai trofei ti richiama. Al cenno mio 
Dimmi però per qual ragione osasti 
D’ opporti e le tue schiere hai tu disgiunte 
Contro Pordin supremo, e altrove volte? 
Tu chiami ingrata la tua patria, e ingrato 
Tu non sarai; che timida la miri 
Osservar Porme tue; cui, se tu nieghi 
Render palesi, essa sospetta e trema? 

Teme che tua virtute or P abbandoni» 

£ se i timori suoi vuoi render vani 
Rendi ragion delP opre, e ti difendi. 

01 , Ch’ io mi difenda? Ebben la mia difesa 
Eccola in pochi accenti. Il Duce io sono 
Di quella errante e volontaria schiera, 

Che ne^ perigli oghor fu prima, e tante 
Recò sconBtte agl* inimici: e il suo ' 
Ubero genio alcun di voi Rnóra 
Non osò contrastar. Liberi adesso 
pretende i dritti suoi; e voi tremate 
Nell* irritarla. Ora' la patria, c il campo 
Di me paventa, e teme esser oppressa 
Per quella roano, onde salvezza ottenne? 
Non tremò già, quando da’ miei sol cìnto. 
Stando gli altri a mirar, di ferro e face 
* Armato il vallo de' nemici apersi, 

N* arsi le tende, e lè più forti destre 
Troncai, meco traendo, al mio ritorno^ ' 
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Cento illustri prigioni, c mille spoglie 
Lorde ed insanguinate. Io quel pur sono 
Che scorrer fei gonfi di sangue ostile 
Questi campi più volte. Dal mio braccio 
, Giace il feroce Astolfo a terra estinto; 

E 1* ardito Beroldo, allorché fiero 
^ Scempio facea de* nostri e volti in fuga 
Avea i più audaci, il stramazzai, trafitto 
‘In mezzo al petto/ e seco lui mordendo 
Arrabbiato il terreo cadde Gradino, 

Diviso a lui 1* orrendo capo. Arbale, 

E Mazzenzio, e Tifeo, Upsalo, e Mario 
Mandai frementi ad abitar fra 1* ombre. 

Io quello son, eh’ or tradilor s’appella. 
Ecco il mio petto lacerato e rotto 
Da ben cento ferite: i miei sudori, 

Che tante volte indebolito e lasso 
M’ han steso al suol, cotanto sangue sparso. 
L’esauste vene, ed i miei fiochi accenti 
Van ripetendo; « barbari fratelli. 

Ingrati cittadini, è questi il reo ? 

È questi il traditor.^ Voi lo punite. » — - 
Or voi seguite il destin vostro: il capo 
Piego alla sorte rea, che mi circonda. 

Dissi abbastanza. Al Ciel de’ torti miei 
Implorerò tacendo almen vendetta. 

!?er.Il tuo orgogìio,01ivier,te stesso opprime. 
Tu nel tacer t’ ostini. I pregi tuoi 
son di scusa ad un novel delitto. 
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Anzi un momento sol tutti li copre 
D’infamia e obblio. Al tuo furor ti lascio . 
Per sempre in preda. Andiamo. In quest* i- 
La ragion t’ abbandona, e se le voci (stanti 
Delia patria amorosa ora tu sdegni, 

Il barbaro tu 8 ei,tn il figlio ingrato. 

(parte cogli Uffiziali,) 

SCENA IV. 

Olivieri e Corradiko. 

Cor. Amico, eccoci soli. Ecco il momento, 
eh’ io sospirai. Deh movere ti lascia 
Dalle tenere voci. Or ti sovvenga 
Quanto t’ amai; richiama al tuo pentie ro 
La dolce idea delle soavi cure, 

Che fur comuni ai nostri cor perBno * 
Dagli anni primi, e crebbero col tempo. 
Gustò mai sempre questo cor le glorie 
Di cui sei cinto. Or m* è nojosa e grave ' 
Quest' ombra, che ti vela e che ti opprime.' 
Qual silenzio è mai questo? Ah dolce amico. 
Tu laceri quest’ alma, e di mestizia 
Spargi chi t’ ama. Ah versa nel mio petto 
Tutti ì segreti tuoi. Parla, ritorna 
Al tuo splendor, confondi i tuoi nèmici. 

OL Non ro’ obbligar.Questa è la mia vendettiu. 
Scender saprei tacendo anche agli abissi ^ 
Impavido e sicur. Ma il mio silenzio 
Sarà funesto al furìoso campo. • 

/ 
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Le mie vigili cureeglì compensa 
Colle catene, lo lo vedrò disperso 
Da’ suoi neri sospetti. Ah perchè mai 
Cìnsi la spada per a^er da’ miei 
Scorno ed insuUo?Io non ho al cor rimorso, 
Ho r innocenza ed il valor per guida. 

Ciò basta alla mia pace. 

Cor, Ma non basta 

AITonor tuo. Deponi ormai Torgoglio, 

E mira il tuo periglio. Apprendi alGne 
Ciò eh’ é 1’ onor. Alle lodate imprese, 

Ch' egli conosce, lo concede il mondo , 

E il toglie a suo piacer. L’ anima è questo 
D’ un guerrìer valoroso. Indai;‘Do adunque 
Tu speri onor, se l’opre in faccia al mondo 
Criustìficar non sai. Giustizia ei rende 
A misura dell’opre. Orche diranno 

I congiunti, gli amici, i cittadini? 

II tuo silenzio accuseran di colpa, 

E giaceranno sconsolati e mesti. 

Odi i lor prieghi , e tendere li mira 
Le mani supplichevoli. Che tardi 

A consolarli? Ah rompi il tuo silenzio, 

E abbi pietà del lar duol. 
d. Non curo 

^ Un pianto vii. Il versino piuttosto 
Su i ciechi suoi giudizj. Il lor dolore 
ili’ offende , e a parte del comun sospetto 
ITiiUi li chiamo^ € quelle eure abboix^ ^ 
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complici li fa. Belila mia fede 
Chi dubitare ardisce , è mio nemico. 

€cr. Ove ti guida il tuo furor. Tu sprezzi ^ 
Dunque i più sacri nodi P £ con qual fronte 
Potrai mirar la desolata sposa 
Col duro peso di servii catena ? . ' : 
Assorda il campo. di querele. In volto 
P|Orta il pallore e la mortai tristezza... 
Sposa infelice , io ti compiango e fremo 
Sovra un crudel marito , che del pianto 
De’ suoi si nutre e pasce • . 

O/. Ah che mai dici ? 

' La mia sposa dov’ ^ ? 

Cor. Di qui non lungi. 

Cento armate donzelle al campo guida. 
Credea. «Ala lassa! In qual momento giugno 
Che oscurato il tuo lume , ella smarrisce 
Entro le vie d’ un campo. . . 

O/. O dolce sposa! 

, Perchè vieni a turbar la mia costanza P 
iCor. Eccola, lo P attepdea. Mira quel, volto, ' 
£ irahggf, se puoi, quel core amante* 

SCENA V. 

CQSTA.KZ 4 e nSTTl. 

01. O cicli Fa’ eh’ io resista, o un dardo vibr«. 
Che tronchi i, mali miei con la mia vita. 
Do qna, del viver -ink) cura soave, 

V<a^ la «01^ mia. Non ha Piakfem# 
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Peggior tormenlo , che apparirti innanzi 

Col sembiante di reo . . . 

Cot, Ma tu chi sei ? 

01. U infelice tuo sposo. 

Co$, E perchè cinto 

Hai di catene il piè ? 

0/« De’ miei sudori 

Mercede è questa j e della sorte ingrata 
E’questo undon. 

Cos, ‘ Lo sposo mio non sci# 

ColP impronte de’ rei vilmente oppresso. 
Colla macchia dei servi io non ravviso ^ 
In te un guerrier. Tu menti. Io colla colpa 
Legame unqua non strinsi. Era agli amici' 
Caro Io sposo, ed ai soldati. Io veggo 
D* un tradiior nella tua fronte i segni. 

Ti condanna la patria, c quella sposa. 

Che più non bai d’ infranta fede aggrava 
I tuoi delitti. A’ sguardi mici si logli . , 
Vile oggetto d’ un campo , c mio nemico. 

a. Oh com* è ver che negli avversi casi 
Sino i nostri più cari a noi fan guerra ! 

E a che mai vieni a lacerarmi il seno, 

Se oggetto vii ti sono ? In che t’ offesi ? 

Cos. Le offese mie non curo. A te perdono 
Un violato amor. Solo io detesto 
Ciò che offende la patria : e tu non puoi, 
Innocenza vantar , se in faccia a tanti 
Accusa toi;i impallidisci e taci. 
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Va'ti discolpa , e libero ritorna, 

‘ Le tue glorie rivesti , e i chiari segni 
Dissipa della colpa , e poi t’ ascolto. 

OL O mio giusto furor che più s' aspetta ? 
Kelle sventure mie, saziate tutti 
La rabbia , che vi accende. Ma tremate 
j Sul tnio destin • • • 



SCENA VI- 

'y Eufemia e detti. 

^ JEif/l O mio Signor, non havvi 

^ Dunque più scampo a’ mali tuoi? Deh soffri 
^ Che le lagrime mie versi a’tuoi piedi] 

Ah se colpa avess’ io nella tua sorte. 

Deh uccidimi, o Signor, fa’ ch’io non miri 
Languir quegli occhi tuoi, per cui propizia 
Luce per me splendea . Dai Duci implora , 
Che offrir possa per te la vita e il sangue. 
■ O tu , che gemi in mezzo a’ tuoi più cari , 
Quello pur sei, che lieve a me rendesti 
I Delle catene il peso. Or perchè mai 
Di giovarti il piacer mi toglie il Cielo ì 
’l £ ha pur ver, ch’io più pietà non trov4 
I’ . Che nel cor de* nemici J 
^ Allorché 1* ami 



' Tua nemica esser può ? 
rW. Sposa , t* inganni 

^ Togli la Sua virtude , i pregi suoi , 



é 
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Que’ grati sensi , e gli atti suoi mocleslry. 

Che esercitar la pietà mìa te sola. 

Qual mia sposa adorai , e a te riserbo 
11 cor costante. 

Questa , eh* io credei 
Giovinetto guerriero , è dunque donna,. 

£ tua sposa , o signor ?.Ah non fia mai 
Che una tua ancella si soavi nodi 
Turbi neppur per ombra., lo sol le chieggo 
Di render salvo l* innocente sposo. 

€o». Deh scusa, amica, i miei sospetti. Ei solo 
A se stesso è nemico. Da lui solo 
II suo fato dipende. Ah se più tace , 

Egli è perduto. 

Euf, Ah parla! Invitto amico. 

Vendica i torti tuoi ! 

Cor, I tuoi nemici 

Smentisci , c a noi da* pace. 

Cor, A tanti prieght 

Resisti ancor ? 

01, In van si lenta 

Di viltà questo cor. Grazia io non chiedo 
Se non commiai error, invan m* accusa 
L’instabìl volgoj e discolparmi è vano 
Morrò tacendo. La giustizia e il tempo 
Faran la mia difesa e la vendetta. 

Voi m* assalite in van. Per quanto cari 
Mi siatej voi, cui piucchè ogn*altro estimo, 
11 mio cor non si piega , e più feroce 
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Son io di quel destin , cui non payento* 

Son risoluto. Addio. Di mia innocenza 
Tremi chi è reo , e dai più cupi orrori 
Sorga la mia costanza a fargli guerra (par^e) 
Cor» Égli si perde. Oimè! Piango il suo fato. 

( parte) 

Muf, Pietoso Ciel , deh tu V assisti . (parte) 
Cos, O notte. 

In cui giunsiytremenda ai giorni miei! (por^e) 

ATTO QUARTO 

SCENA PaiMÀ. 

Gemo, Bermomdo, e Giordano. 

Guido, ]M[ira qual sorge luminoso il giorno. 
Per mirar P opre nostre, e par che annunzi 
Propizio la vittoria. Il tuo comando 
II resto dell’ armata, e il segno attende. 
Mentre dai guastator, che le trincee' 
Rupper già de’ nemici, è incominciata 
Sanguinosa battaglia. È tempo ormai 
Di mover tutto il campo, e spinger P ale 
Dei cayalier a molestar le schiere, (ascendi.. 
Ber, Senza indugio il destrìer tu, Guido, 

Con tutto il mio poter, che a te per poco 
AOìdo, al campo vola, ed alle veci 
Di capitano destramente adempì. 
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Sii (li sprone al valor colle tue vocij 
Keca contro i nemici acerbo assalto. 
Allorché dubbia Oa la pugna, e incerta 
Pende vittoria, od a piegar forzate 
Vedi le schiere, un pronto messo invia , 
Che di tutto m’ avvisi. A tal disegno 
Mille cavalli ho pronti, e duplicati 
Fanti ha sulF arme il cavalier Giordano 
^si non volger mai, quantunque vinti. 

Al nemico le spalle. Allor vedrai 
Incoraggiti da novel soccorso 
I smarriti guerrìer scagliarsi incontro 
Ad ogni rischio, li ritardar non giova. 
Vanne, e propizio airopra arrida il Cielo. 

Guido, Corro, o Signor. Questo mio core anela 
Al desio di por fine a’nostri mali.. 

Davanti agli occhi miei veggo T immago 
Della patria, che m' anima e m* accende. 

O come adorna dell’ antico lume, 

B di sua maestà mi si presenta ! 

Gira su me i suoi lumi, e i 6gli suoi 
Prostrati a lei m’ addita. O qual m’inspiriV 
Generosa virtù, che per le vie 
Serpe del cori Io vado. Un segno è questo 
Che a conservar la libertà ci guida, (parte) 

SCENA II. 

Beemohbo e GiOBnAvp. 

het\ Prima che cada U d», se a’ voti nostri 
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CoDsente amico il Cìel^ serena gioia 
Spargerà U alme nostre, e infrante a terra 
L’aste vedrem persecutricì. O quale 
M* innonda il sen viva speranza, e fermo 
Desio di respirar aure di pace! 

Gibr, Se V armi de* nemici al tempio appese 
Saranno in questo di, tutta è tua gloria. 
Signor, che saggio imperi, e in dolce freno 
Guidi le genti tue. Per ogni etade 
Splenderà chiaro il nome tuo; e i ncpoti 
Da te P esempio apprenderanno c 1* arte. 
Fratto de* tuoi sudor sarà la pace; 

Che a saggio condottier tutto si ascrive 
L' onor d* impresa ben condotta a fine. 

Ber, Non fia minore il tuo valor, nè il raerto 
De' duci e de* soldati a eseguir pronti. 

Con cui divìse io vo palme e trofei. 

Ma dell* esito incerto anche a temere 
Troppo ci resta, ed a provar fortuna. 

SCENA III. 



Primo Uffizi ALE e detti. 

XJf, Signor, il duce Arnolfo a te del campo 
M’ invia, perchè io riporti il tuo consiglio 
Nel disastro, che il preme e 1* affatica. 
Ber, Narra ciò che gli avvièn* 

'Ufi Dappoiché assunse 

Per tuo cenno il comando, ed alla schiera 
J\e<^5Ì, che ubbidiva ad Oh y ièri. 
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Fremendo udissi de’ soldati un grido. 
Chieser del Duce loro! ed ei lor disse. 

Che il capitano in vece sua l’ invia^ 

Mentre Olivier presso di se ritiene. 

Ad aita voce addimandar, che reso 
Lor sia il forte guerrier. Sdegnan la legge 
Kicevere da altrui. Cerca frenarli 
Arnolfo col tuo nome, e tutta ostenta 
L’ autorità suprema: e nulla giova. 
Deposte hau Parmi, e negan d’ impugnarle 
Per la patria e per te, se lor non rendi 
Il Duce lor. Irresoluto attende 
Ond’ eseguire, il tuo comando Arnolfo. 

Ber» Inutil gente ad ubbidir non usa 
11 mio potere d’affrenar disdegna. 

£en io potrei su lor alta vendetta 
Giustamente apportar; ma a miglior uopo 
Si serbino i' guerrier. Eeca ad Arnolfo, 
Che a se chiamando i capi e i Centurionif 
A que’ protervi il mio furor minacci. 
Quanti di lor a lui seguir son pronti 
Tosto raccolga, e di rimetter Farmi 
Imponga agli altri, indi raggiunger vada 
Guido nel campo, e gU opportuni impieghi 
Chieda da lui. 

Ad ubbidir m’ affretto* {parte) 
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SCENA IV. * 

Eebuovdo e Guido* 

Ber. Mira 6ti dove 1’ empia trama arrivi 
Di quella turba, ad ubbidire usata 
Al capriccio d* un soli Ma se vittoria ^ 

Il braccio nostro ottien, sopra gli audaci 

10 spero di portar la spada ultricc* 

G/or. Tu bea pcu8Ì,o8Ìgnor*.. 

Vanne, o Giordano 

11 vicin colle in pochi passi ascendi, 

E del nemico i movimenti osserva. 

E quanto più si puote, ogni sinistro 
Prevenendo, corriam pronti al ripwo, 

•Gior. Di saggio capitan debil consiglio 

Questo non è. Sollecito si vada ^ 

Gli avvolgimenti a discoprir dd campi. 
Cui deusa mischia or forse avvolge c serra. 

(parte ) 

S C E N A V* 



BERMoano solo, 

, Xa prigioniera intanto a me si gnidi 

(al Soldato che lo scorta) 

Si esamini il suo cor. Se del segreto 
Bel padre è a parte, con lusinga ed arte^ 
Facile fia il sedurla. Eppur n?l core 
Mi sta Osso Olivier. E cbi più 6ero 
Ruoterebbe V aceiar topra i 
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Se in campo or fosse? E chi sa poi, se reo 
Cotanto egli è? Sulla sua fronte io vidi ‘ 

L’ imperturbata sicurezaa, ei chiari 
Segni d’ un’ alma ad ingannar non usa^ 

Ma perchè freme e tace? In quale (o Dio?) 
Funesto laberinto egli s’ aggirai 

S C E" N A VI. 

Costanza e detto. 

€os. Signor scende dal monte a quella parte 
Che con cento de* tuoi mi desti in cura. 
Non so, se fuggitivo, oppur s* ei tenti 
Sorpresa far, tacilo stuol. Ma contro . 

Il tuo diyieito io non osai dell* armi 
Arrischiare la sorte. D* attaccarlo .ì 
C hiedo n le mie guerriere, c fremon tutte 
Per si bella occasion, che lor ritarda 
X.* ordine tuo. Ad impetrare io vengo 
11 tuo consenso. Eseguirem fedeli 
Ciò, che tu. imponi. Ma, o signor, seconda 
L’ acceso ardor, che a cercar merlo e lode^ 
Sopra i nemici tuoi ne infiamma e guida. 

Ber. Questo spirto guerrier non sia disgiinto • 

Dal favor di fortuna.. E se tu vedi 
Forza e numero egual nella tua gente, 

,/^Al cimento la spingi. Io non ripugno, 

Cos, Saran cinquanta leggermente armati 
Di lance e di faretre, e triplicata 
Forza alle trame lor. moviamo incontro^ 
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Certo è il rischio per noi, certa la gloria. 
Deh tu attendi, o signor, che o {H*ìgionieri 
Al tuo piè li trarrem, o sotto i colpi 
D* ira saran yendicatrtce oppressi, fporte) 

SCENA VII. 

Bermondo solo. 

Lusinga il Ciel nostre speranze, e oyunque 
Rivolgo i lumi miei, un segno io miro. 
Che vittoria predice, e che protegge 
Di nostre armi la causa. È ver che torte 
£ potente nemico a noi sovrasta. 

Ma dispersi i potenti spesse volte 
Miriamo, e i primi voti accolto in cielo* 

SCENA Vili. 

EoFBUU e DETTO. 

^chiami 

Euf. Vuoi tu forse, o signor, che in tal oià 
Momento questo cuor troppo funesto. 
Spargermi il sen d' alcun fatale annunzio? 
Deggio forse ascoltar, che prigioniero 
Lamia sorte accompagni il mio buon padre.^ 
O che trafitto dalle vostre spade 
Cesse al destino, e inonorato giac<^ 
eh’ io de* vincitor dovrò la legge, 

£ gl* insulti soffrir. Altro non puote 
Che d’ atroci sventure esser presaga 
L’ ftaima mia. tremante* Or che 
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A rìcòlmar parlando i miei sospiri? 

Her* Mal conosci, o donzella, i dritti nostri. 
Vittima tu non sei di reo nemico. 

In cui sia la pietà straniero senso: 

£ se contraria il genitor la sorte 
Opprima, ilg;iuro, nè derisa, o vile 
Kimarrai presso il vincitor. Ma il core 
' Aprimi adesso, com’ io t’ apro il mìo, 

£ ti conforma al variar de* casi. 

Fur tronchi, è vero, i desir tuoij-disparve 
' Felicità su cui lagrime or versi. 

£sser dovean n^lla trascorsa notte' 

Del tuo amore i disegni, e quei del padre 
Compiuti, e quindi alle paterne tende- ■ 
Con Olivier tu lieta or già saresti. 

Mercè l’ ordito inganno e il tradimento. 
Ma chi dovea 1* opra compir or geme 
Imprigionato, e freme il re tuo padre, 
Euf, Deh, che parli. Signor, e quale inten<lo 
Calunnia orrenda concepita in seno 
Del nero abisso a’ danni tuoi? Son questi 
Oli arcani, e questa è d’Olivier la colpa? 
Piu d* acerba fortuna io non mi lagno. 

Se la virtute d’ un guerrier si forte 
Vìttima cade d’ un sospetto. A torlo 
^ Tu accusi il padre mio, me stessa e lui. 
Per quel che dal suo labbro udii finora 
Discreto ragionar, i pensier suoi 
. £tìui ToUi alla patria; e della glori* - 
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^ian meditando le più chiare vie. 

1.’ amai, noi nìego^e l’àmo ancor; ma qaante 
Permettea V onor suo. Egli pietoso 
Mitigava il rigor del mio destino 
Co* suoi favori, e le onorate cure. 

Amollo il padre mio. ( Cara a’ nemim 
È la virtude ancor.) Per me più volte 
InviogU i suoi prieghi. E quando mai 
Fu tra nemici il praticar delitto 
Ciò che natura e umanitarie insegna.^ 

Ber. Tu ragioni, qual sei. Nè d' un guerriero 
1 severi dover distinguer puoi. 

Sempre ad un campo è sospettoso oggetto. 

Che furtivi talor messi riceva 

Dal nemico il nemico. Or tu P infingi. 

O non fur resi per timor palesi 
A te P arti e gl* inganni 
Euf. Io giurar posso 

Per la vita del padre, e per la mia, 

Che son fallaci i tuoi sospetti, e mente 
Chiunque a danno d’Olivier congiura* 
Vedrai... 

SCENA IX. 

Giordano e DEirr. 

Gior, Signor funesta è ogni dimora 

Tu alleata tosto a' tuoi cavalli il freno; 

Io volo affanti mici. SuU’inimIco 

' D’ uopo è piombar. Disordinate io 
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Le nostre schiere. Qual torrente innonda 

Il numero, le avvolge e le respinge. 

Ber» Si corra dunque, ed il noyel soccorso 
Riconfermi il yalor... 

Gior» Qui giunge un messo. 

Ascoltiamolo, o Duce» 

Ber» Egli dal campo 

Più distinte a recar verrà le nuove. 

SCENA X. 

Secondo Uffiziaie e dettu 
Vf, Cresce la strage, e a te Guido m’ invia,' 
'Molle di sangue e di sudor. avvisa. 

Che il campo è in gran periglio, e se più tardi 
A udranno rotto e dissipato. Ancora 
Egli resiste, e iucoraggisce i suoi; 

Scorre per mezzo, e li sostenta, e regge 
ColP esempio e la vocej ma rispinto 
Cede il sinistro corno, e al fiero scontro 
Botte ha le lande, e impetuosa il preme 
Orrida mischia, cd è a fuggir forzato. 

Un fido esplorator recò pur anco. 

Che folta schiera, cui tenea il nemico 
Dietro de' suoi cavalli a' primi colpi. 
Ascosa all' uopo, si dirama e piega 
Al destro colle, sovra cui disposto 
Avea Olivieri il suo drappello, e pare 
Che d' assalir del campo nostro un lato- 
Cw impelg improvviso ella e' appresti*, 
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A te, signor, di riparar conviene. 

Aer. Tu là corri, o Giordano, cd alP audace 
Stuolo, che ci minaccia, ogni via chiudi, 

E tronca il corso a’ suoi disegni. Mille 
Solo de’ tuoi ritieni, e seguan gli altri 
1 passi miei, che ad animare io volgo 
Le soverchiate schiere ed avvilite. 

Tu sollecito vanne, e d’ognicosa {alVVJfiz^ 
Reca a Guido V annunzio, e mi previeni. 

( partono ) 

SCENA XI. 

i 

Eufemia sola» 

O Ciel ! qual tetro orror di stragi e morte 
Mi si presenta al guardo ! O quali strida 
Di chi o langue,o sen muor parmi d’intorno, 
Empiere 1’ aere e i polverosi tampi ? 

O padre mio, se la tua vita ancora 
Risparmia il crudo inesorabil ferro, 

Mira tremante e squallida la figlia 
Sopra i tuoi rischi, il di cui labbro appena 
Regge a implorar dal Ciel per te favore. 
Tutto è notte a quest’ alma, e tutto è lutto. 
Quale strepito è questo... e di qual gente 
Si riempiono i colli ? £ qual destino 
Traggo veloci i lor confusi passi ?... 

Forse la sorte è già decisa... e il padre... 
O funesto pensier ! O come il core 
Mi palpita ! 0 terribili momenti 1 
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O lugubre apparato, che la mente 
MMngombra e mi perseguita!.. Un guerr 
Qui giunge... Ah ohe Ga mai! O quai feroci 
£ tetri sguardi ei gira ! O di qual sangue | 
Asperso egli ritorna .^alla sua vista 
Gelar mi' sento e inorridir.^. 

S G E N A XII. 

Coik«riX))BO e DETTI. 

Cor^ Che tardo ?' 

Ogni speme è perduta, c tutto è orrore;- 
Tutto è scompiglio. È l’ inimico ornai 
Presso a toccar della vittoria il segno. 
Suda , ma invano ogni guerrier. La plebe 
Cede, confonde, ed atterrita ruota 
Languido il braccio: e 1* ira de’ nemici 
Su lei preVal. — - D.ov* è Olivier, che tante 
Volte di mano a lor rapi vittoria? 

Eglf sol, egli sol... Che mi trattengo? 
Vadasi a lui. Non si rispetti il cenno 
Sovran,che in ceppi a danno nostro il tiene r 
Di man si tolga a’ suoi custodi. Et solo 
Riconfermi le schiere. Agli altri insieme 
O a cercar vada un glorioso Gne, 

O a sostener la libertà cadente, (parte ) 
JE/^.Qual pensier lo conducePln quali smanie 
Distratto il vidi mai? Chieder volea... 

Ma il feroce suo aspetto, e i minacciosi 
Moti atterrito hanno il mio cor. Preveggo 




Digitized by Coogk- 



55: 



(QUARTO 

infelice mio stato. Ma gli atroci 
Colpii eh’ io mi 6guro, ^sostenere 
Alta non eoo. Deh chi mi toglie almeno,. 
Per non mirar de’ miei l’ acerbo scempio. 
Questo de’gìorni miei misero avanzo, (par.)^ 

SCENA XIII. 

Olivieri e Gobràimho» 

Cor. Rotti sono i tuoi lacci. Aure respiro 
Di libertà. Mi segui. Ecco un acciaro. 

01, Che vuoi.^ Perchè mi sciogliPE questo ferro- 
À qual uopo tu affidi alla mia roano ?' 

Coi\ Per riparar la gloria tua, la nostra 
Sconfitta, per calmar la rabbia insana 
De’ tuoi nemici, e il lor liyor. 

01, Un ferro^ 

Male s’ affida a un traditor. Converso 
Esser potria contro gli amici. Addio» 

Alla carcere torno, ed ivi aspetto 
La mia sentenza. 

Cor. Meritar non credo 

Quest’ insulti da te. Di tua innocenza 
MalleTador son io. Tu invan ripugni. 

Cedi alle voci d’ un amico, e pensa 
Che in questo punto è per cader vicina 
La patria. 

01, Al suo destino io 1* abbandono* 

Più di lei non mi caL Io non la curo 
Liberaallor che opprime i figHsuói. 
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Cor. Deh la tnira, o spietato, e a te davanti 
Prostrata, e pinta di squalk)r mortale; 

Mira le gote, per cui scorre il pianto; 

Odi la flebil yoce, odi gli amari 
Rimproveri e singulti, che dal seno 
Tragge anelante; a te rivolge i lumi. 
Perfido ed inumano ella ti chiama, 

£ sordo a quella voce che, malgrado 
Il tuo furor , rimbomba entro il tuo petto. 
Ti offese, è ver;ma alfin sempre è tua madre; 
' £ tu resisti .’ £ a lei sostegno e aita 
Nieghi' recar 2-Cume soffrir potrai. 

Sugli occhi tuoi, che inesorabil spada 
Arrivi ornai a trapassare il seno ? 

Ol. Crudele amico, a tormentar quest' alma, 
Ad isbranarmi il sen perchè mai yieni.^ 

Ah togli togli si funeste idee. 

Pera la patria, pur eh’ io non la senta 
Drizzarmi le sue voci. Ella non merta 
Ch’ io la compianga, e figlio suo non sono. 

Cor. No, tu figlio le sei. Pietade ascolta, 
furor. Ella perir non deve. 

Finché tu vivi. Disperar non puote 
DdPamor tuo.,, Tu fremi.^...Ah tu paventi 
D’ abbandonarla, e già dagli occhi tuoi 
Sgorga il tenero pianto. Ah dunque mosso 
T' ha la sua voce e il suo périglioP Andiamo, 
Ella respira ; e in libertade ha vinto. 

OL Si, il ujìq jfyrQf YÌutQ iia la patria ingfrata. 
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JL mi strappa di man le mie rendetta. 
Dovrei' •••, Ma tu tese bai le insidie al core, 
E cedo a forza superatole domo; 

Tempo verrà 4.. • Ma inutili querele 
Sfuggir convien nel periglioso istante. 
Guidami dove vuoi. Dono alla patria 
Per or gli sdegni miei. Da un figlio impari 
Se stessa a moderar. Un ferro è questo 
Serbato a sua difesa. À porlo in opra 
. Corrasi pur. L’ ultimo uffizio è questo, 
CbMo rendo à voi, o cittadini ingrati, 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Bebmohdo e secondo Uffiziàlc. 

V/. Signor, è ver cbe lieve è la ferita, 

£ poco sangue nel tuo destro fianco 
. Bebbe il ferro nemico: ma la cura 
Disprezzar tu non dei. Alma d' un campo 
£ mente è un capitano, e anco da lungi 
Ai bisogni provvede, e gli opportuni 
Mezzi può divisar, onde altri affrena, 

E regge nel ferver delle battaglie. 

Or non so per qual colpo inaspettato 
Cangiò d’aspetto il campo tuo, che in prima 
Federici T. XXFL à 
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Volgea le spalle^ ed al nemica audace 
La vittoria cedea. Già con sicura 
Fronte percuote gli aggressori, avvampa 
Di sdegno, e nella strage si ravvolve, 

K pasce. Guido che a niun altro cede 
Fuorché a te nella forza e nel consiglia, 

4 Colle tue veci alle tue genti il freno 
Moderi, e tragga la grand’ opra a fine. 

Ber, 'Ma qual prodigio e qual guerriero in- 
Non ben visto da lungi a far riparo (sorse 
Alla sconfitta, e a richiamar dei nostri 
Il fuggitivo ardor? Dal colle il vidi 
Trar le sue genti, ed aH’urtar ch’ei fece 
L'’ oste di fronte, indebolir fu vista 
La contraria fortuna. Intorno a lui 
La calca allor si strinse, e in quel momento' 
Giunse improvviso ad impiagarmi un dar- 
Onde a ritrarmi fui di là costretto. (do, 
Ben d’alto pregio è il suo valor.- e a lui 
Dofrem vittoria, se ci arrida il cielo.. 

SCENA II. 

CoSTAHZA, e DETTI. 

Coj. E’ dunque ver ciò che d’ intorno suona 
Voce funesta, che ferito al campo 
Rimanesti, o signor.^ Grave sventura 
Temean le genti tue, se la lor guida, 

£ l’amoroso comun padre spento 
Esser dovesse in te. A ognun sul volto 
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Comparve la tristezza. Ognun P avversa 
Sorte piangendo, al suo rettor dal cielo 
Implorava il favor. Ma meno acerbo 
Di quel che udissi, a te presente, io trovo’ 
11 divulgato grido; e tratta io sono 
A giubbilar d’inaspettata gioia. 

Ber. Non piacque a quel, che le terrene cose 
Dispone a suo piacer, che il crudo ferro 
Profonda piaga entro il mio seno aprisse. 
Fori’ ei mi serba a più lodato fine; 

Ma tu mi parla, o rispettabii donna 
De’ casi tuoi, e qual ebber fortuna 
Le lue guerriere. 

^ ^ A llor che ordine ottenni 

Di vibrar Farmi, alle compagne io corsi, 
Che attendeano anelanti il mio ritorno. 
Già si scorgea vicin Faudace stuolo 
A depredar venuto in quel rimoto 
Angolo delle tende. Allor s’ avvide 
Che troppo lungi a ricercar periglio 
Frasi spinto, e ad una destra fuga 
Dirizzava i pensier. Veloce io spinsi 
Della mia schiera il destro e il manco lato,. 
Curvando il mezzo; e attraversato e chiuso^" 
Tosto gli fu il sentier. Tosto costoro 
Corsero alla difesa; e da lontana 
Ci molestar colle saette. Brieve 
Fu la pugna però, che circondati' 

Airaaser testone da nostre armi oppressi,, 
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Pochi gli uccisi far. Chìeser la vita 
Col cambio vii delle catene. A noi 
La vittoria costò lievi ferite: 

Tanto fortuna al valor nostro arrise. 

Ber» Alta per un guerrier compiuta impresa, 
È vittoria ottener, che poco sangue 
Costato abbia de’ suoi; poiché tal volta 
Con mille vite le più care è d’ uopò 
Comprarla, e averne luttuosi i frutti. 

SCENA III; 

Primo Ufbiziale, e detti. 

Uf, Odi , o signor, d’ intorno i lieti gridi. 
Dissipato è il nemico; e vincitori 
Stillan di sangue i Volturreni acciari. 
Deh qual strage ricopre i tuoi nemici! 
Rosseggiano i cimier; immonda veste 
Copre il guerrier; bagnato è il suol. O qaale 
Il campo reca alto spavento! Alcuno 
Più non resìste . Chi tremando chiede 
Prostrato a’piè del vinci tor la vita: 

Chi timoroso e vii sotto de’ morti 
Si cela; e chi disperso erra e sen fugge. 
Altro non s’ ode rìsuonar d’ intorno. 

Che di Bermondo il'nome, e T immortale 
Difensor Olivieri. A te di padre, 

E di liberator il vanto a lui 
Nel giubbilo comun rende ciascuno. 

Ber» Cornei E che narri d’ Oliyier! 
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Jf, Non sai 

I Dunque eh* eì fu , che le smarrite squadre 
Kicotnpose e ordinò ? Che col suo nome 
Gettò il terror che 1* inimico oppresse^ 

I £ il braccio suo sterminator discese 
A trar compagna al sno valor vittoria? 

^ Ma se infedel ... ma se le sue catene ••• 
/! Fu ingannato ciascun. Da* lacci suoi 
[ Corradino il disciolse , e a forza il trasse 
Ma qui Guido s’appressaj e da lui meglio 
. Intendere potrai .... 

S C E N A IV. 

GdIDO, e DETTI. 

i ‘ uWo» , Vincemmo, o duce. 

I ^ 

[ Salva è la patria. E per qual braccio?0 cielo! 
Ingannato pur fui. Troppo s’ offese 
La virtù d* un eroe. 
ts, 0 Dio! respiro: 

E al lieto annunzio in sen mi balza il cuoreé 
I ?r. Ma tu appaga il desir ... L* alto coraggio 
I D’un invito guerrier ripeti .... 

! iidom Io fui 

* Quel che l’oppresse; ma innocente io sono 
^ CagioD del suo soffrir. Lieve sospetto 
Potea bastar per atterrirci in tanto 
Periglio. Ad esaltar i merti suoi^ 

E il fedel suo favore a me •’ aspetta. 

Senti 0 signor, qual improvìiso aiuto 
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Ne porse il cielo, cd il sagace ingegno 
Di Corradin. Rotti che furo i lacci 
Del guerrier che genica, corse ei da* suoi 
Che al suo venir colle festose grida 
Applaudir. Stringer 1* armi, e in un baleno 
Scender dal monte, alto gridando, e quale 
Rovinosa procella che si scaglia 
Con fremito a ferir ciò che l’ arresta, 
Parve un momento sol. Ben io da lungi 
Vidi 1* alto soccorso; e nelle vene 
Mi corse un nuovo ardor, che la vittoria 
Risplender fece al mio pensiero. Appena 
Poteo V oste nemica la rovina 
Mirar, che nel suo Ganco urto feroce 
Sentissi; c aperto all* aggressor digiuno 
11 sen lasciò, che rovesciolla a un tratto, 

E la divise. A ferir corse il nome 
Del possente guerrier per mille bocche 
Gli orecchi dei nemici; e le lor membra 
Oppresse allora un freddo gel. Si sparse 
Lo spavento e il terror. Cadean spossati 
Sopra il terreo. Vedean sotto i lor lumi 
Errar la morte, e trucidati a’ piedi ' 
L^alma spirar sdegnosa i duci loro. 

Quale matura messe, che, dal vento 
Percossa e da tempesta, ondeggia e cade, 
Fuggono i vili avanzi: e non ben sazi 
Corradino e Olivieri a lor le spalle 
Van percutendo, A riunir le sparse 
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Schiere restò Giordan; mentre io ritorno 
A recarti, o signor, il lieto avviso. 

Cos, 0 sposo mio! O mio signore! O giorno. 
In cui dato mi fia di tanta luce 
Cinto mirarlo! 

Ber, 0 noi felici! 0 patria 

Fortunata, ‘per cui vilmente sparso 
Non fu il sangue fìnor, i tuoi guerrieri 
Accogli, e lì consola. 

S C E N A V. 

Eufemia, e detti. 

^ii/1 Io vengo, 

Per impetrar, signor, se tu il consenti. 

Se prigioniero è il genìtor, eh* io possa 
Mirare ì lumi suoi, o s* egli giace, 

Perchè tolta da voi mi sia la vita, 

Che troppo grave mi saria, fra tante 
Sventure, onde son cìnta. 

Guido, Incerto è ancora 

Di tuo padre il destin. Forse la fuga 
11 pose in salvo. Or che noi siam disciolti 
Da* mali nostri, e che su noi risplende 
Il fulgor di vittoria, la tua sorte 
Spera di migliorar. Mercè del duce, 
Compenso avrai ne* tuoi disastri. Oggetto 
Esser non puoi fra noi d’ odio e furore* 
Cos, Chieder potrai ad Olivieri, amica, 

Del padre tuo* Egli, che fu de’ tuoi J 
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* Il forte yincilor, saprà a qual sorte 
Piegato avrà. 

'Euf, Come! Olivieri ha vinto? 

Ber. Ei fu discioUo, ed innocente ha il core. 

JEuf. Mira^ o signor, se mentitrice io fui. 

S C E N A VI. 

% f 

Giordano con seguito di Soldati, e detti. 

(preda 

Gior. Tutto è compito. A* guerrier nostri in 
Kimane il campo abbandonato. Immensa 
Turba il ricopre di nemici estinti. 

Pochi son, cui fortuna aprì lo scampo} 

E propizia trovò Valtari appena 
A fuggir una via. La rabbia e T ira 
Temo però che a Comacina ei torni 
Fu Francilione ad isfogar. Ma lardo 
L* imperiai soccorso esser non puote 
Di chiaro Italo stuol, eh* entro Ravenna 
L* Esarco accolse, e d* inviar promise 
Per sciorlo dall’ assedio. Or tu rivolgi 
Le tue cure a color ,che col lor sangue 
Ci han la vittoria, e libertà acquistata. 
Rechisi agli egri aita, e lé onorate 
Funeree pompe adornin la memoria (Sprezzo 
De* morti. Oh con qual sangue, e con qual 
Fu da noi compra la vittoria! Ucciso 
Fu Corradin per disperato assalto: 

£d Qlivier (o Ciel! Qual alto in lui 
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Perdiam aostegno^ dalle membra ycraa 
In mille parti lacerato il sangue^ 

Ed è lo spirto ad esalar vicino. 

Cos, Misera me! Che ascolto! 

dEn/", O lui infelice! 

Ber, O dcplorabil troppo, c troppo acerba 
Perdita d* uom si valoroso e forte! 

Cior. Vedilo a’ piè di tuoi gii ultimi sensi 
Ch' egli vien tratto a palesar. Rimira 
L* altro ucciso guerrier, che sulle spalle 
Portan pietosi i suoi soldati. 

SCENA ULTIMA. 

OlivieU sostenuto da* suoi, cinto da* molti 
prigionieri ed insegne; Cokradino portato 
sulle braccia de* soldati^- e detti. 

Ol, Mira, o signor, che ubbidiente io torno. 

A ricercar le mie catene. Mira 

Quel che poc’ anzi la sua patria oppressa 

Sotto il giogo volea de* suoi nemici. 

lo la feci tremar; ma incontro al ferro * 

Persecutor cercai le sue vendette. 

Ecco eh* io la sollevo, e che il mio spirto 
Niega abitar in queste membra afflitte, 

Che in suo poter ridusse invida morte. . 

Ber, Deh! perdona, o signor, se la pietade 
De* tuoi fratelli, ed un sospetto ingiusto 
Mi sedusse, e ti offese. Questo coro 
Geme e -ritratta 
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01, Io volentier m’ arrendo* 

Dolce è il morir, se per la patria io moro: 
Se alla sua libertade e al suo trionfo ‘ 

Utile è il sangue mio, anche morendo 
La sua gloria mi segue e mi accompagna... 
Ma perdona, o Signor, se a te rivolsi 
IJ animo altero, e se al tuo cenno osai 
Resister sol, perchè a salvarti intese 
Eran le cure mie. Contro le trame 
D* un improvviso assalto, i miei soldati 
Disgiunti avea. Tu lo vedesti; e il vide 
Il campo tutto. Dirlo a te negai. 

Perchè ragion dalP ira mia fu vinta. — 
Dov'è la cara sposa? 

Coj. Eccola. Ahi lassa! 

Eccola a te presente, e che di pianto 
Questa tua man, cui morte gela, innonda* 
01, O dolce sposa, io mi divido: io volgo 
A te l’ ultima volta i stanchi lumi. 

Amami e vivi ... Ama la patria e il Cielo... 
Al vostro cor la raccomando, o amici, (mia 
Coi. 0 mio sposo ... o Signor .. quest’ alma 
Pronta è a seguirti ... | 

Ol, 11 tuo dolor raffrena *.* 

Restami un voto a scior, voto per cui 
Di reo P onta sostenni .... Dalia patria 
. Grazia spera ottener chi per lei muore* 
Giurai, se vincitor mi fea la sorte 
Di ridonar la prigioniera al padre» 
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Sciolgansi ì lacci suoi. Questo è P arcano,' 
Che ?i fece tremar. 

Euf» Anche morendo 

Ttt difendi, o signor, una infelice, 

Cui di morir per te non è concesso. (presento 
01, Tu, o Ciel, perdona ... Agli occhi miei 
Ecco la morte, che mi chiama. Andiamo 
Lungi a morir ... da questi cari oggetti,. 
Che versa B sovra me lagrime amare *•* 
Sposa... mia dolce sposa ...amici ... addio. 
{yien condotto via dai suoi soldati) 
Cos» Oimè! Chi mi soccorre.’ Oimè ch^ io 

spiro, (sviene) 

Ber, SI preziosa vita in sagrifizio 
Offerta accetta, o fortunata patria. 

Il pianto, che su lui versar conviene. 
Scemerà in parte ai lieti gridi il corso. 
Ma cosi piacque al ciel, che per tal guisa 
L'onor, la libertà, la vita, i figli 
Al suo popol fede! serba e difende. ^ 
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PERSONAGGI 



MeLÉAGRO. 

Altea. 

Sacerdote. 

GuErrieri. 



La scena è nella reggia di Eneo re di Ca> 
liJone. 
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ATTO PRIMO 

Galleiia terrena. Da un lato ?i è un* ara, 
nanz/ a cui arde il fuoco e T incenso . Il 
Sacerdote sta a piè dell’ara in atto pio e 
supplichevole. Altea siede mesta da uu* al- 
tra parte. 

SCENA PRIMA. 

Precede il Melo-Dramma una lugubre sin-- 
fonia analoga allo stesso , indi la miisica 
comincia con un motivo jlehile , che sem- 
bra accompagnare le divote funzioni del 
Sacerdote. Dopo cangia tuono e senti- 
mento y ed esprime P agitazione di Altea 
che si alza inquieta sospirando , e guar- 
dando V arUy indi si calma. 

Altea e Sacerdote. 

JL O candida Diana, nume sempre propi- 
zio , delizia , degli dei, e^amor della terra , 
quando disarmerai le tue collere fatali per 
la prima volta a questo regno ? La divina 
tua indole forse è cangiata a prò di noi? Sei 
tu capace di costanza nel nuocere e nelPaf- 
fliggere ? Tu , che ti compiaci di abbellire 
e ristorare quest’ amena supei Scie, tu, che 
co’tuoi fiati ricrei l’erbe e i fiori, animi- le 
piante e le messi, distruggerai tu l’opra del 
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tuo favore ? E scagli sopra lei un mostro 
pestifero , che V avvelena c la dififorma? 0 | 
Dea di pace y donde tanto furore ? Dunque 
perchè Eneo mio reale consorte nell' eb- 
brezza della sua gioia per i felici successi 
dell' anno offriva a ciascun Dio le primizie 
di que' frutti, 'di cui aveva fecondati i suoi 
campi , e senza credere di far oltraggio al 
glorioso tuo nome , non arse sul tuo renc- 
ralo altare singoiar sacrifizio, tu rilasci il 
freno alle vendette , e li armi implacabil- 
mente contro lui, che ti adora, reo d' una 
colpa, che non conobb* esser colpa? 

( La musica "prende un sentimento di 
raccapriccio e di terrore , che annunzia 
la seguente descrizione )• 

Eccolo il terribilo ministro della di lei ven- 
detta! Io l'ho sempre presente ai funesti se- 
gni, eh e imprime al l'aspetto delle stragi,alle 
querele dell'uomo, che atterrito lo fugge ..t 
0 quale acceso e sanguinoso sguardo! O co- 
me per l' ira , che lo sferza , è ritto lo spi- 
' noso vello! .... E come ringhia e scroscia 
gli affilati denti ! .... E qual riparo al suo 
furore ? , • . Ecco la terra inarridisce mac- 
chiata dalla velenosa spuma, che gli traboc- 
ca, Ogni pianta, a cui si avvicina, arde per 
l'appestato ardore de'negri di lui fiati. Con- 
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calcata è la messe; e tronchi e dissipati co^ 
§l’ immaturi frutti sono ì rami del'cotanto 
utile , e sempre verde olivo. ‘Dove sono gli 
armenti? Dove i pastori? Ove sì ascondono 
i cani atterriti dairesempio e dalla strage? 
Tutto è fuga e terrore : c 1’ uomo si credo 
appena sicuro , quando <èWhiu8o dalle torri- 
« dalle mura delle città. Mira, o Diana, gli 
atterriti bifalohi , ’ohe nn di sedevano lieti 
•alla mensa sotto 1* inargentata tua luce { 
ainghiozzanti e tacitami, aspersi di lagrime 
giran lo sguardo dall' alto dello loro rau» 
•jQÌte capanne ai deserti lor campi, e pallidi 
per la ventura fame divorano in silenzio il 
joFO dolore . Insensibili ai vezzi dei loro 
pargoletti innocenti, li bagnano di pianto, 
-e lasciano cadere in terra dai loro abbrac« 
•ciamenti le mani languide e ■possate. O 
cinghiale orribile! 0 Diana! Capaci sono di 
«cotant’ira ancora le menti divine! Possente 
Diana, o placati alfine, o toglici la vitaànn* 
iil peso , che oi resta per toUeraro tanta 
«venture. 

(«yf sente un tuono, £a ntustca lo 
«e, U Sacerdote si alza e si amanza)» 
Tuona dal Cielo! 

Sac, Placata è P ira celeste. Giove corretlort 
degli. Dei ne dà il segno propizio*. 

. I^^dcrki Tn JTA'f'/. 6 
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ti , 0 regina , Cesseranno oggi le stragi ; c 
questo regno respirerà sotto le ammorzate 
collere divine. 

(^Altea da segni di giubbilo', e V orcKe~ 
stra fa un preludio wVo e festoso)» 

AL Tu che spesso parli cogli Dei , fortunato 
e sacro interprete dei loro decreti , tu io* 
fondi la gioia , e nuova vita nel mio seno» 
Cesseranno le stridaci lamenti? Il mio re- 
gno, i miei sudditi riacquisteranno la pace, 
la tranquillità, T abbondanza? 

Sac, Si^ regina. Le offerte vittime , gli sva- 
porati incensi , il canto degli augelli ti an- 
nunziano il favore del cielo, e le estinte ire 
di Diana. 

AL fcorrendo a prostrarsi all* ara) O vergi- 
ne benetìoa , chiaro onor degli Dei , puro 
lume del mondo, io cado prostrata innanzi 
il tuo nume; bacio quest’ara venerata; e ti 
giuro un eterno omaggio , Tuoi saranno i 
voti e grincensl di tutte le calidonie genti. 
Tu sarai loro protettrice, e il primo nume. 
Emenderanno la colpa del loro re col mol- 
tiplicarti le vittime e Tespiazioni...(s< a/sa) 
Ah! dimmi , o Sacerdote; dunque per il fa- 
vore, che tii mi annunzi; questo mostro ster- 
minatore cadrà sotto ì colpi di tanti eroi, 
che lo perseguitano, e Diana placata* per- 



Digitized by GoogI( 




PRIMO 7 

meltcrà , che le loro saette si tingano nelle 
di lui yene avvelenate? 

Sac» Si* 

Jl, Io ne prevengo il giubbilo e la gloria , O 
qual nobile gara animerà le destre e i cuori 
di quella schiera di eletti combattitori l II 
fiore della Grecia, i più celebrati eroi sono 
tutti raccolti per s) grande impresa. Poc'an- 
zi chiusi nei loro lucenti usberghi , e spi* 
ranli il valore c Tardor giovanile, fecero 
di se pompa sotto i miei sguardi , e bacia* 
vano questa destra anelando alla vittoria. 
Chi vide più leggiadre forme, e più nobi- 
' le brio? Piritoo, i due Pindari, Timmortale 
Giasone, A miniore. Acasto, Panapeo, Te- 
lamone, iTestore, Ippocoonte, Ippaso, lolao, 
e il fumante ancora del sangue del mino- 
tauro chiarissimo campione Teseo , e cen- 
t’altri non meno nobili e forti sono la spe- 
ranza del calidonio impero. Mio figlio Me- 
leagro é lor capo , e gli egualmente a tne 
cari fratelli : teneri oggetti di questo cuore^ 
Tossea, e Plessippo, formano P ammirazio- 
ne di un popolo, che n' è spettatore. 

La musica introduce un mormorio cupo 
e torbido, che predice alcuna cosa difu-> 
nesto. Il Sacerd ole si turba , e astratto ^ 
immobile fìssa gli occhi al cielo» 

Ma! ... Quale improvviso cangiamento ?' IJb 
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tuo volto M torba e si scolora . 7 ; Che mi 
annuozi, o Sacerdote? Ritratta forse il cielo 
i suoi favorevoli indizi, e la nostra felicita 

Soci No. ’ 

(Xa tnusicd 9€^uìtd sul ttnorc diprttnu)» 

41, E donde avviene, oim è, che il sole si tin- 
ge di nere macchie, ed .errano oscuri nembi 

|)er 1* aria? 

{la musica préeede, ed esprime Ireves 
mente i seguenti fenomeni segnali alle 
lettere (a) (b) (c) . 

(a) Un furioso Tento freme e scuote le pian- 
te M. Quale sibilo orrendo esce dal ca- 
TCanoso seno della terra ? (^) Trema il 

suolo, vacilla mal fermo il piede su questi 
marmi , . . Ah parla , o Sacerdote : ohe mi 
annunziano gli dei con quest^ornbile scon- 

yolgimento della natura? fi • t • 

jSac* Oimè I Regina ! Oimè ? ... il cielo in 
parie mi apre i suoi secreti , e in parte li 

jwsconde. Sul punto di placarsi non bene 

paga la Dea de’ sacriBzj nostri è sitibonda 
dì regio sangue, e chiede umane vittime. 

(QU strumenti imitano uno strido)’ 

4L O Dio! ... Ed è pur vero, che nel tenero 
p /noado peljto di Pla»« lai crude! brama 
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Bttigni, e l’arda immonda sete? Io tremo'...'' 
ma non per me , che come oggetto indilTte 
rente ornai riguardo la vita, lo solo fo von 
per quei soavi oggetti , che hanno allei* 
tata là mia vita, che sono una preziosa parte 
del cuor mio. Per questi io darei la mia yi* 
ta, il mio regno ... Ah! spiegati, dimmi ... 
I^on dubitare, o Sacerdote, della mia for- 
tezza. Tra queste ignote yittime forse ò 
compreso il fìglio mio ? Sarebb’ egli desti- 
nato a saziare Pimmondo dente dì quel mo- 
stro sacro all’ ira della Dea^ 

Sxic, Tu temi invano una tale sciagura. Che? 
Non ti rammenti qual’ è il destino di Me- 
leagro ? Sai pure che le Parche , che assi- 
stevano al nascer suo , gettarono le sorti 
della di lui yita sopra un tronco acceso, e nc 
• misurarono i giorni col tempo , in cui dti* 
rasse quel tizzone. Ti sovviene, che allora 
tu tenera madre , e spasimante ancora tim 
le doglie del suo nascimento , accorresti a 
aottrarlo alle fiamme, che minacciavano di 
' estinguerlo , e di tua mano , gelosa di tal 
deposito , Io ascondesti nel più cupo e mu- 
nito nascondiglio di questa reggia? Il desti- 
no gli vieta ogni altro fine, fuorché quelb* 
delle di lui sorti. 

Riprendo il mio coraggio . Meleagro ri- 
auriterà alle mie braccia. Cesia il' timore* 
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SCENA PRIMA. 

A 

Altea pensierosa e inquieta. 

Donde proviene questa segreta agitazione , 
che mi turba , e questo inquieto tremito , 
che non posso vincere? Meleagro riposa^ed 
osservai, eh’ egli stesso nel colmo del suo 
splendore , e fra P eccesso della sua gioia 
lasciava sfuggirsi alcuni incauti sospiri , e 
gli appariva in fronte qualche segno di tur- 
bamento • • . Sembratami ancora , eh* egli 
spesse volte aprisse la bocca per is velarmi 
alcun segreto; e che vinto da altri riguardi 
correggesse 1* impulso, e frenasse il suo de- 
siderio. Io non m’ inganno certo : e questa 
luce di felicità, eh’ abbaglia, nasconde Ta- 
bìsso , che si apre sotto i miei piedi. 

( La musica fa un' cupo mormorio. ) 

Mi suonano all’ orecchio i. vaticinj del Sa- 
cerdote ... Tremo a’ suoi detti,' a quei fa-w 
tali preludi della natura scossa per gli or-' 
rori dei mali che mi aspettano. Plessippo 
non viene, e suo fratello? il re mio sposo nott 
ai affretta a comunicar con me, e col figlio 
1* allegrezza e il plauso? Quale ignota cura 
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allontana dagli abbracciamenti del Oglid 
questo tenero padre? ... Gelo di orrore ... 
Sarebbe' egli forse la vittima dell’ i in pia* | 
cabile Diana? ... Oppure gli sarebbe nota la i 
•ventura che ci sovrasta, o s’involerebbe ' 
a’ miei sguardi, per ritardarmi l’ affanno e 
la sorpresa del colpo? Ah! Si; caduta è già 
'«opra alcuno di noi la funesta vendetta. Al* 

, la lusinghiera gioia succede il gemito , il 
lutto. La disperazione si eterna in questa 
. reggia, perpetuo scopo all* ira degli Dei. 
Che mi trattengo io qui timida e lenta fra 
r incertezza ed il terrore? Si desti Melea* . 
grò. Corriamo ad Eneo. Interroghiamo^ pe- 
netriamo nell’ abisso di questa ignota sven* 
tura spalancata dal folgore divino. ( va per 
. partire ) 

(^Alcune note risolute del contrabbasso 
‘ annunziano V importanza della venuta del 
Sacei'dote\ e arrestano i passi di Altea , 
che la vede venire,) 

SCENA II. 

fi Sacerdote si arresta in fondo della Scena' 
con gravità e mestizia. 

Al, Ah! • • . Sacerdote, rischiara i miei dub- 
bi^ €' questa incertezza crudele^ 
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'La musica prende un sentimento di d{^ 
gnità, e fa un preludio melanconico ^ che 
U Sacerdote accompagna coi gesti e eoi 
portamento.') 

Parla ... Il tuo volto mi atterrisce. Sono 
.avverati i presagi della sventura che mi aa- 
xiunziavano i sollevati elementi? Sono io 
abbastanza certa del mio destino? Favella.^ 
Dubbio non 4i prenda della mia fortezza^ 

( La musica esprime i singkiotzi e i 
miti del Sacerdote.) 

Sac, Misera regina! 

AL Tu trai dal petto i gemiti c i singhioiail 
Lascia a me sola il gemito e il pianto. La 
pietà ti comanda di dissipar queste tenebre, 
d’ istruirmi de’ miei mali. 

Sac* Caduto è il colpo. Soddisfatta ^ l’ira dt 
Diana. Essa ripiglia la sua serenità, e mira 
placidamente dal luminoso suo cocchio le 
orme della sua yendetta, le vittime di c- 
spiazione. 

al Quale orrore mi circonda? Qual gelo mi 
scorre rapido per le vene?. . .Oh! Sacerdo- 
te, raccapriccio e tremo, nè più ardisco in* 
terrogarti . . . Spietata Dea! Implacabile 
nume di una vergine ambiziosa e selvaggia? 
Ch.e mi cale del tuo favjorc? 0 quali iacea* 
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si vuoi, che si ardano in avvenire dalie mie 

mani in mercede della tua crudeltà.^ 

Sac. Sovvengati, che un profanato nume è 
sempre terribile, e che alla offesa maestà 
stanno sempre pronte nuove armi, e nuovi 
fulmini. 

M. Non mi resta, che la vita per saziar que- 
sti numi tiranni della terra. 

Sae. Disperazione è questa: e tu dei . . .. • 

jàL Quali lamenti mi feriscono l’ udito? 

(S*intuohano i primi motivi di una mar^ 
eia lue bure'), 

L* odi tu, o Sacerdote? Quale lugubre suo- 
no percuote Paere, e rimbomba nel mio pet- 
to tremante? ' 

SCENA IH. 

Si suona una marcia lugubre. Si avanza a 
passo lento un drappello di guerrieri^ che 
sostentano i cadaveri di Plessippo, e di 
Tossea, 

Jil. E quale pompa funebre si presenta agli 
atterriti miei sguardi? ... Ab! chi veggio!..* 
Tossea, e Plessippo! ... Ee lor ferite, il lor 
sangue! . . • Intendo • • • Io muoio, (sviene 
in braccio aP Sacerdote)’ 

(La musica esprime lo svenimento)» 



Digitized by Googlc 




SECONDO tg 

fratelli! 0 miei cari fratelli, Toi non sie- 
te più; ed io vivo! . . . Barbara Dea! Set 
tu paga? Vuoi tu la mia morte? Morirò de- 
testando il tuo nume, eie crudeli tue brame. 

Sàc, Ah regina! 

JL Struggerò il tuo altare, corromperò i ya- 
ni incensi, m’ involerò alla tua luce fune- 
sta, mi chiuderò nell’ inferno, per non a- 
prir mai più gli occhi ai fatali suoi raggi» 
^ si abbandona spossata ) O,non mai abba- 
stanza deplorati Tossea e Plessi ppo? O tron- 
chi sostegni della mia vita, io vi stringo P 
ultima volta esanimi , e freddi dal gelo 
della morte. Io bacio queste ferite, e questo 
caro sangue, alla cui vista, questo che mi 
scorre per le vene, si rimescola, e ferve. 
Care vittime di un regno, io non reggo alla 
vostra funesta presenza; e 1’ anima mia si 
spegno a poco a poco nel mio seno. 

* « 

(Si abbandona alter nativamente sopra 
{ due cadaveri^ gli abbraccia inconsolabit- 
mente. La Musica ne accompagna i mori» 
menti , indi prende un carattere viro , e 
spiegato). 

Ma donde partono quelle ferite? Qual fol- 
gore, o qual mano le impresse? Mi si sveli 
lutto P orrore della mia sciagura. Palesa- 
temi il funesto istante,' il ministro della di- 
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TÌna véndita. Ognuno tace? Fifint, e'I'Éir- 
cappìccia? , , , Appagale lé giuste mie bra- 
me. Io ve Io comando, o temete la mia di- 
sperazione. « 

(t/no del seguito si avanza mesto e tre» 
mante f e consegna un foglio ad Altea, La 
musica esprime V. esitanza^ e la compas* 
sione di quest'atto Altea pur tremante 
iegge^ e resta atterrita. La musica ne dà 
il segno cambiando tuono ^ e note^ che fi- 
niscono in sospensione^ e indicano la sor- 
presa, La musica ripiglia un fremito , che 
và crescendo, interrotto dalle seguenti pa'^ 
rote di Altea) 

Che?(i)Meleagro!( 3 )Perfido mostro!.. ..(3) 
Egli stesso! ( 4 ) Orrore di una madre e del- 
JU natura ! (5) E debbo credere? ... La 

di lui scellerata mano s’ immerse in quei 
petti, e fuma dì quel sangue? 0 colmo del- 
le ycndetle degli Dei 1 ( 6 ) Cuor di rupe! 
Traditere di tua madre, e del tuo sangue! 
Tu mio figlio?’.,.. No. Va’ .... . fuggi ... 
temi le mie furie. Io raccapriccio. Io li de- 
testo. ( 7 ). 

(», n,*3., 4i 5, 6^ Alcuni colpi d" ar- 
eo accompagnano il passato recitativo: e 
la musica esprime al maggior segno lo 
spavento, l'orrore, e la smania di Altea) 



\ 
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■ £ i* iniquo celaya il suo turbamento, e dor- 
me tranquillo sull’ assopita memoria del 
suo misfatto? In si verde età tal conQdeii- 
za colla colpa, e colle barbarie? ... O reg- 
gia. feconda di lutto, e di sventure! O lan* 
gue proscritto dall’ira celeste! Andate, 

strascinatelo ai piedi di una madre furibon- 
da* Che io lo calpesti in faccia a quelle fe^ 
rite opra del suo furore Eccolo! «• .<Or- 
ribil vista ! Esecrabile oggetto agli occhi 
miei! .... (andandogli intorno) Tu?... Mo- 
stro! ... Vile! ..... 

(La musica con rapidità, e tumulto e- 
sprime ciò, che il furore le vieta di pro- 
ferire, Altea lo fulmina cogli occhi, gli va 
incontro furiosa, se ne allontana, e mostra 
' lutti i segni del disordine), 

SCENA IV. 

MbleAGAO, e DETTI* 

.. Jj * 

AL Trema , empio, all’ aspetto della ti^ re- 
gina. Mira quel sangue. Qual’ è la parricida 
mano, che lo ha versato,? 

MeL (O Dio! Risento V orrore del mio eccel- 
so e della mìa vittoria). O madre! 

AL Scellerato! Qual nome «profani? Trema. 
Sono il tuo giudice. 

Federici T. XXFI. 7 
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Afe/.' Sommesso ai vostri sguardi, èd esposto 
alla vostra vendetta . . • 

Jl, Sì, pasciuta tigre ... Ma cessa dal ma- 
scherarti. O rendimi quel sangue, o dammi 
un compenso a taato misfatto. 

Mei. Io vi offro il mio. tocado a* vostri piedi. 

Fuggi. 

Mei, Se 1* onor mio conculcato se un fa- 
tale movimento • . . 

jil. Perfido! -Qual' onore ti domandava quel 
sangue, ed approvava si nera colpa? 

Mei. lo detesto me medesimo, e la fatale^ ne- 
cessità, che mi avvolse nelle tenebre del 
furore. 

jll. Non ricenosco me stessa. La disperazione 
mi toglie la forza e gli accenti, (sì abòan- 
dona con estrema desolazione e delirio a 
sedere) Vorrei vendicarmi, o morire. 

Mei. O potess* io col mio sangue richiamare 
alla vita gli oggetti della vostra desolazione! 
h* amore e l’onore tiranni di questo cuore 
armarono 1a>mia destra, e guidarono'’! miei 
colpì. Ma poteva io comportare in faccia a 
tanti guerrieri di sentire Tossea e Plessip- 
po insultare i miei dritti, accendere con in- 
giuriosi detti la moltitudine contro di me, 
lacerare con oltraggi V amor mio, il mio te- 
soro, AUanta ? Io deponeva ai di lei piedi 
le spoglie del mio trionfo , gli ornamenti 
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delta fittoria. Mia era V irsuta* pelle del 
cinghiale: reciso dalla mia spada era F or- 
ribil teschio ; e poteva disporre in favorv 
della bellezia e del valore i frutti della mia 
fittoria. Quale intidiosa voce è (piella, che 
mi provoca e contende ? È Fira ministra 
delF onore, che non ammette indugi, che 
^ m* infoia la conoscenza, e porta cìecamen- 
. te i miei colpi entro quei petti, che prima 
avrei difesi a costo del mio scempio e del 
mio sangue. L* amore e F onore mi hanno 
tradito, e fili cieco ministro dei loro tra-^ 
sporti» 

. {Altea SI tveglia dal tuo letargo, gira 
. < intorno V occhio torbido, e vaneggia al 
tuono di una musica,che a grado a gradai 
ridétta il mormorio delle tue tmanié)». 

Al. Quai cupe voci escono dal fondo- di que^ 
sii abissi? Quale spirito d* inferno mi par-^ 
la e mi risveglia? Eccolo .... Mira i lun- 
ghi serpenti , che gli pendono dal capo e 
V attortigliano! Odi gli orrendi sibili, e lo’ 
•tridcre delle armate ali , su. cui si libra !- 
Egli mi minaccia, mi afferra ... O mio 
glio!. Meleagrol Difendi la. madre tua.. 

Mei. Eccomi, e madre. 

M, Chi? ... Tu? ... Pure anco a me dinanzti 
qpeito mostro!' «. «.Va’' fuggi, t’ ascondi. Lai 
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tua vista mi avvelena. Io non reggo. T* o- 
‘ dio. La disperazione è nel mio petto, e tut- 
ta avvampo e scintillo di rovinoso furore. 
Mei* Odio il mio fatale valore. Oh, potess'io 
rendervi la pace, che vi turbai. Odio me 
stesso, e la vita. 

Credi tu forse di prolungarla,* e di cara- 
' minar fastoso 'sulle ceneri -de* miei fratelli^ 
Mei* No; io 1’ abborrisco , e la depongo ^ 
piedi vosli*i. ) . „ 

jfl. Si; la mìa mano vendicherà le loro Om- 
bre. PerfidoI • . V . ' * 

(Gli leva dal fianco il pugnale, va per 
immergerlo nel di lui petto] $i arresta at- 
territa, Erra per la scena furibonda, in- 
certo ritentando il colpo. La musica - e- 
sprime questa rapidità, questo furioso tu- 
multo di affetti). 

Non macchierò là mia mano ... È giùnta 
' r ora ... Trema ... Ho deciso. Io me neap- 
plaudo ; e la vendetta è sul tuo capo. • 

(ya^er partirò) 

Mei. O madre! 

Sac, Ah regina! 

M. Niuno mi segua. Rispettate la regina, c la 
maestà del suo comando, (parte) 

Sac, Figlio mio, e del mio re, previeni nuo- 
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.Te sciagure. Corriamo in braccio agli dei , 
plachiamo tua madre. 

Mei* O negro giorno ! O vittoria terribile! 0 
fatale necessità di vendicarmi ! (partono) 

( musica chiude Vetta con poche bai» 
'tute analoghe a (fueste ultime esclamazio^ 
hi, Un cubante di musica riflessiva animai 
ta tratto tratto da qualche fremito intro^ 
duce alla prima scena deW atto terzo . Si 
rinnoveranno anche nella musica V espres’'- 
eioTÙ dei fenomeni successi nell'atto primo) 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

Altea pallida, scapigliata guardando iwtor- 
no con occhio torbido e spaventato comin* 
qia con bassa voce _la scena seguente ) • 

Ija natura sconvolta freme dietro a* miei 
passi , é mormora atterrita per P attentalo 
di una madre. Gli spiriti deU’eterna notte 
che fan plauso ai mali della terra , si .aggi-’ 
rano taciti qui d* intorno sospesi sui loro 
vanni , vidi spettatori del mio tormento e 
della intrepida mia mano ... {f incammina) 
Perchè tremò? Perchè gelato mi ricorre il 
•angue intorno al cuore? Dei dell’ aver- 



Digitized by Coogle 




a6 ' Atto* 

. DO, tremendi dei, che imploro , cui con* 
Mero la rea vittima , animate le mie farie e 
la vendetta . Questa sola può mitigare il' 
mio affanno, e la mortale mia disperazione. 

Vorchettra accompagna con orrore Van* 
data di Altea infondo della tcena , dove 
apre un ripostiglio chiuso con due portf^ 
cine )• 

Ecco il fatale deposito chiuso finofa agli 
sguardi e agl’ insulti di ogni mortale ..Esci 
da queste tenebre , e rivedi la luce, fatale 
tizzone , che mantieni le sorti e lo spirito 
di un parricida, {cava un legno semiarso ) 
Egli è caldo d’uno spirito animatore, e fer- 
ve nelle mie mani Nelle tue ceneri sep- 
^IJirò il mio tormento , e sopirò la sma«; * 
nìa, che mi divora ••• 

( Osservando il rogo, che arde innanzi 
all* altare) % 

Arde ancora quel sacro rogo, e pronta è le 
nuova e piu gradita vittima. Godi , o Dia- 
na: esultate voi tutti , quanti siete, o male- 
fici e invidiosi dei del mio riposo. Questo 
ò il funesto sacrifizio che vi conviene. 

(Za musica segue ad esprimere Porro* 
re di questi sentimenti, Altea si avvicina 
al rogo)^ 
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Ardi qfoesio fatai rogo le mie viscere, il mio 
«angue. 

{La musica esprime un suono di /amen* 
<o, « di terrore), 

E voi nere diviniti del pianV) , irrequiete 
Eumenidi , volgete per orrore altrove i vo- 
stri terribili sembianti, mentre mi accingo 
a placar la morte colla morte. Aggiungia- 
mo il delitto al delitto , uniamo alle tombe 
uaa tomba. Colmi qu^ta empia reggia il suo 
lutto, e pera Tiniqua stirpe di Eneo Co* 
me? Gli resterebbe il vanto di esser padre 
di un dglio vincitore, di un assasuno? £ al 
padre mio non rimarrebbero, che le lagri- 
me da spargere sulla tomba degli assassinati 
miei fratelli ? Sìa comune il gemito e il lut- 
to • Voi , fraterne ombre , novelle anime , 
che vi aggirate qui intorno , gradite que- 
sto uffiùo crudele, mirate la vittima, ch*io 
vi offro , e siate testunon j della vostra v^* 
detta* 

(Fa per gettare il legno sul rogo , e si 
erre sta spaventata. La musica esprime 
uno strido). 

Ah! Che tento ì Scellerata madre! Ove mi 
trasporta il furore ? Rifugge per orrore la 
mia mano , il cuore mi trema nel petto, e 
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mi manca «... Perdonate a una madre , o 
fratelli, lo non posso essere 1’ autore della 
vostra vendetta. 

musica applaude con sentimento te- 
^ nero a tfuesto cangiamento), 

•Io sarò miglior sorella, ohe madre? La pie- 

• tà tate per un 6glio , e si accende per il 
fraterno sangue? ... E io placherò questo 

' sangue col più esecrabile eccesso? Me infe- 
lice! ... E perchè stringo ancora tremante 
‘ questo-semiarso legno? •«. Oh fossi tu stalo 
conmnto in quel primo istante dalle fiam- 
me , che io non avrei a soffrire questa > or- 

• fenda agitazione per averti conservato! 

! (itò musica ragiona il combattimento 
delle due passioni: indi annunzia una nuo- 
‘ va risoluzione) • 

Ma che? Meleagro indegno! Io ti avrò data 
•due volto la vita , e col produrti alla luce , 
e col togliere questo tronco alle fiamme}, 
.perchè tu ti abbeverassi del mio sangue ,c 
precipitassi nel sepolcro i miei sostegni, le 
mie speranze ?... Tu scellerato a questo 
segno? ... E non posso io punirti? Tu esul- 
terai fatto re di Calidone ? £ giaceranno 
.vilmente invendicati sotto il tuo trono Tos- 
ala e Plessippo fatti poco cenere e gelide 
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. ombre impossenti? ... Ah! cade la materna 
. pietà. Deggio punirti. La vendetta trionfa. 

. Muori .... O Dio! ;.. S), muori. Avete vin- 
tp,, 0 fratelli. Ricevete dalle mie mani que- 
sto tremendo sollievo : applaudite alla bar- 
bara vittoria Dopo questa vi seguirò io 
• Biedenma ombra furente e disperata. 

( Getta il tizzone nel fuoco. La musica 
esprime il crepitare dèi legno, e delle fa* 
\yille). 

.Si strugga lentamente; e l^indegno Melea- 
gro senta gli spasimi della morte. 

(La musica espt'ime un gemito compas* 

sionevole , che sembra uscire dal tronco , 

cha arde. Altea è spaventala, S' esprimo* 

no i gemiti due volte). 

< 

Che ascolto? Qual gemito esce da quel tron- 
co ? Qual tenero lamento ferisce e squarcia 
l’anima mia? Egli sembra animato e consa- 
vpevole del suo destino • . . Che feci ?.. « 
Questa parricida mano ... Qual orrore ! lo 
posso ancora sottrarlo .... Io . . » No . . . ' 
Pietà, . . .. orrore, . , . vendetta ... Ho la 
morte negli occhi, *e Tioferoo nel seno. 

{La musica esprime la violenza di que* 
et\agitazione spaventoMi Segue recitati* 
t'O ùtrumentato). 
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Chi mi tratiieoe? Cb€ rifloWo.* fu qiiaK an- 
tri -corro a celarmi ? . • . Meleagro a qua- 
•t’ora Orribil nome! . . . Meleagro ago- 
irìzsa » € latta cogli orrori della morte • .• 

(// recitatìtfo principia ). 

Eccolo! orrendo mostro! Faggiabio ««C 
(a) Dovef ... Chi mi arresta? • • • (ò) Qual 
tremito mi assale? ... (c) Si dibattono tra*' 
'manti le ginocchia . • . (<^) La forza mi ab- 
bandona .. . (e) Si 6olle?ano le (/) chiome 
•olla mia fronte •.. (o) (ò) (c) (d) (e) (f). 

(ti esprimono i vari moti) • 

SCENA II. 

Mele A GRÒ e la boddmttà,' 

MstdlGRO mostra lo spavento, e il disordine, 

Mei» 0 madre mia, vengo a placarvi. 

AL Si. 

Mei, Arrestate i vostri passi. 

AL No. 

MeL Ah! Se l’ ultima grazia a un moribondo 
figlio ... 

AL Che? ... Tu? ....moribondo ? ••• lo trion- 
fo ... Vedi tu qui d’ intorno le ombre degli 
assassinati miei fratelli? 

MeL Saranno vendicati • Il loro sangue mi 
perseguita. Scesa improvvisamente è sopra 
di me Tira degli Pei: e no rapido fuoco ha 
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penetrato, e ÌHYeste le mie iriscere fumanti 
piombato è dal cielo questo incendio , che 
mi abbrucia e mi distrugge. 

HL No. 

Mei. Che dite? 

È questa mano, barbaro ! che lo ha dete- 
stato . . . Questa mìa mano lo ha lanciato 
nel tuo seno, 
mi. Voi? ... 

Fremi ... da’ pasto alla Torace fiamma. Ti 
struggi e ti consuma. 

Mei. Quale arcano , o madre? ... 

Ti risponderò nei regni della morte. 

SCENA III. 

M ELÈI ORO solo» 

Ella Maneggia; ed io muojo. 

(La musica^ esprime la vitti enta^ e E a- 
trocita dell* ardore , che investe Melea» 
grò. Egli smania, né trova luogo per rt- 
posarsi dalla interna vampa, che lo agita, 
# lo incalza). 

Qual sotti] fuoco mormctra nel mio petto, e 
•i aTventa alle radici del cuore ? Un im- 
menso insopportabile ardore macera c cuo- 
ce queste membra . Bolle nplle gonfie Tene 
il sangue , che rallenta il corso. Fumano 
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. per le narici le arse cervella « Gli occKi ibi 
sfavillano; e traggo dalla bocca i respiri in> 
fiammati. Stridono i nervi , e scrosciano le 
ossa semiarse ed ammollite. Io sudo sangui - 
nose stille ed infuocate . . . Che atrocità di 
tormenti! Che spasimi! Ah! tutta la possan- 
za e r ira dell* inferno è nel mio pettol 

( Afeleagro smania , si getta a sederei 
indi sì alza^ passeggia furioso^ guarda il 
cielo , si dispera ^ si scompone i capelli e 
dà segni della più violenta agitazione. La 
musica segue V indole di questi moti. 

Nè vi è sollievo, per rattemprare una favil- 
la di questo incendio ? Barbari Dei spatta- 
tori della mia pena! . ; 

{Si getta in ginocchio coi gomiti ^ e la 
testa per terra. La musica esprime la ca- 
duta ) . 

Io cado su questa polvere , che ferve sotto 
i miei piedi, e imploro da voi di strugger- 
mi in questo punto , e di ridurmi in lei. 
Siete voi paghi? Avete vinto . . . (si alza) 
O padre mio ! La tua stirpe è recisa . Tuo 
figlio spira per le mani degli Dei , e fra i 
più atroci tormenti ... O Atlanta! O trop- 
po cara Atlanta, pur di te mi sovviene! Io 
ti perdo. Ma in mezzo a questo ioesplicabile 
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arcfore sento nel cuore la tua fiamma / che 
con lui arde e gareggia; e questa riscalderà 
le ceneri eh’ io ti lascio, miseri avanzi del 
tuo amante, di Meleagro. 

(^Melea^ro cessa dì agitarsi. Alla spia^ 
nia succede la debolezza , il languore. 
Egli oacillat s'indebolisce ^ e si getta fno’^ 
ribondo a sedere . La musica annunzia 
questo sfinimento). 

La pasciuta fiamma rallenta il suo furore* 
Ornai tutto in me è distrutto. Sono prossi* 
ino a morire, lo respiro ... Mira , o Diana* 
la mia morte* Essa è opera tua. Tu hai 
sterminato tutto ciò, che ti ridestava la me- 
moria d’un fallo, e m’ingannai nel creder- 
ai clemente e benefica. Io muoro tranquillo, 
e chiudo volentieri gli occhi alla luce fata- 
le al nascer mio • . , le tenebre mi eircon* 
dano. 

\Poche note delV orchestra mostranb qué» 
sto assopimento. Indi un fremito di stru- 
menti iniproi^iso annunzia il ritorno di 
Altea), 

S C E N A IV. 

Altea, spaventata^ e Melbacbo. 

Al, Oimè ! Chi dalle ombre deli’ inferno vi 
scatena sopra di me? Cessate, furie tormen- 
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latrici Oimè! Esse premotoa eoi lor i^idle ^ 
lì mio piede, mi seguono per tutto-, e scuo- 
tono le negre loro faci e i loro velenosi 
serpenti ... Ove fuggo? «.• (/incorUra con é 
Meleagro) Ah! Eccolo !... Egli è cenere ' 
•' ed ossa ... (corre a s^edere il rogo) Ifo: U 
moribonda fiamma annuneia il di lui fine 
Meleagrol 



(La musica esprime un debole sospiro) ^ 

•Miei* . Chi richiama da quette ombre l’aiuma 
mia fiiggitiva? ... Chi riveggo.^ 

.Al* Inorridisci alla vista del tuo oamaficql 
Miei. Chi? 

Al* La tua barbara madre*. 

Miei. Voi! ... 

Al» Ho vendicati i miei fratelli . .. Vendi- 
cherò la tna morte., fiieleagjco , detesta tua 
• madrev 
Miei, Lo poss* io.^ 

Al. Sovvienti dei tuoi natali, e delle sorti. .... 
MSei* Che mi rammentate?* 

Al. lo stessa per punirti 
^el. Intendo! 

Al. Odiami. 

Miei. Io vi perdono; 

Al, Tu!. Mio figlio! ... Rea madrcr.,.. 

Miei. (si contorce^ e muore) Io spiro*. 



1 



f 



1 
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( La mutica esprime c/ moHeamento del 
di ha spirito) ^ 

Egli mnorel ••• 

(^Lamusiea esprime di^/ersi sentimenti à- 
neloghi segnati con le lettere (a) (b)(cj(d) 

Meleagro ! . «.• Ove sodo? ... Chi mi acco- 
glie? , . . Ove fuggo? . , . Meleagro! . . . O 
peggiore delle furie, o scellerata madre!*.. 
O Eneo ! O re infelice ! 0 reggia . che ti 
apri al gemito, al lutto! . • • Oimè! Fugge 
atlerrita la luce ... (a) Quali lampi squar- 
•iano le tenebre! .*• (ò) Tuona il cielo! ... 
(c) Mugge, e si spalanca la terra ... (d) Ec- 
co V ombra di Meleagro, che armata sorge 
da quelle voragini' * . • O quale orrendo a- 
spetto ! E come scuote l’ infernale flagel- 
lo!' ... Tutta la natura ribellata annunzia e 
palesa il piu orribile misfatto ... Che tar- 
do ?" Che risolvo • « • Aspetterò che cada- 
•opra me la vendetta degl" irritati elemen- 
ti, 0 della umanità oltraggiata ? Nè avrò- 
coraggio di prevenirla? ... 

{^JrvicinandoH a caso aWaradì Diana^» 

E che riveggo.^ Pur anco Pabborrilo alta- 
re di una Dea ingorda di umano sangue ! 
T’inteiido, o Diana. Tu chiedi ancora una 
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vittima? Eccola • un eoì$ello de^ 

stinato al sacrijlzio ) Io ne abbevero il 
tuo altare, e il crudele tuo nume. Saziati. 
( si ferisce ) Non temo più nè uomini.,’ nè 
Dei) e l’anima mia disciolta vola in braccio 
. a Tossea , a Plessippo. (cade a* piedi del^ 
V altare) 

SCENA V. ED ULTIMA. 

* * * * . * 

SàCBR1K)TB e DETTIs. 

M regina! . . . Che miro? Che orrori I 
O Eneol Re sventurato! Empia madrel Mi- 
sero Meleagro ! O negro giorno! O terribili 
misfatti ! 

(La musica chiude fazione) 



u 
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Il signor ( 1 *OeistA 50 capo della giustizia cri- 
minale. 

FzaniHAVDo di lui segretario. 

Pietro ) c i- j- 

LOBE.ZO ) <*' 

Teodora Benamati. 

Antohio artigiano. 

Lucia di lui moglie. 

Ambrogio cameriere del signor d’ Oristano. 
Un Assessore. 

Un Sergente della guardia criminale. 

Una Guardia. 



Dne assessori ) 

Alcuni servi ) che non parlano. 

Guardie criminali ) 



I 



{ 



i 



La scena è in Pisa. 
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Gabinetto con scrittoio, carte, libri, lumi, ec • 
SCENA PRIMA, 

AuBnoGio, 



E quasi un* ora di notte! e nè >1 padro- 
ne, nè alcuno de* nostri ancora ritorna. — 
Ma ecco appunto il suo segretario domestico. 

SCENA II. 

FERDiwAirDo, e il sfrnptTTo. 

Am. Ah signor Feidinando, che nuoyc ci re- 
cate? • 

Fer, Il placito è terminatoj c quel reo . . . 

Am, È condannato? ^ 

Fer, L* hanno assolto. 

Am, Sia ringraziato il Cielo. Io non lo cono- 
sco, ma tremava per luì, c tremo ogni vol- 
ta che si tratta della vita, o della morte di 
qualche sciagurato. 

Fer, Non vi era uno fra tanti che ascoltava- 
no, che non facesse voti per la grazia di 
quell* infelice. Mio caro Ambrogio, -vien 
detto che gli uomini sono catli!fi,c che bra- 
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mano il male de* loro simili; ma TÌen det- 
to a torto ; e questo è un oltraggio fatto a 
tutta Tumanità. Gli uomini sembrano qual- 
che volta cattivi per necessità, ma son buo- 
ni generalmente per natura. 

^m. Ma come andò la faccenda? 

Fer, Non te lo dirò bene perchè io stava lon- 
tano dal punto, ove si disputava: ma era uno j 
spettacolo die atterriva il numeroso popo- 
lo che v’era concorso, lo non vedevi nè l'ac- 
cusatore, nè Ta V vocato,nè il reo,ma solo i giu- 
dici ma estesamente assisi sulPalto lor tiibu- 
nale, in mezzo ad essi il signor d* Oristano 
nostro padrone. L'avvocato parlava; e la sua 
bocca era come un fiume sempre fecondo 
che versava ragioni e difese. Tratto tratto 
si sentiva la rauca e stridula voce dell' ac- 

I 

cusatore che gridava morte, e portava il 
terrore da un capo all' altro di quell* as- 
semblea, e il stmno delle catene di quell'in- 
felice che si agitava. Il popolo ascoltava a- 
vìdamente, immobile, e senza tramandare 
neppur un respiro; e se alcuno sofibgato 
tra la folla era costretto a moversi^ o a la- 
gnarsi, un grido improvviso, universale lo 
condannava a tacersi. £ già 1* eloquenzadd * 
suo difensore aveva esaurito quanto 1* arte 
e la natura unite a gara gli avevano sug- 
geritole già si piangeva, quando uno de'più 
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vicini al tribunale s* accorse che anche sul 
ciglio de’giudici spuntava qualche lagrima. 
Uno lo disse ali* altro; e allora tutti notan- 
do quel pianto, e prendendolo a buon pre- 
sagio , applaudirono colle mani, e chiama- 
rono grazia. Si votò: e la grazia fu fatta. 

j4m. Ah voi mi rapite, e fate piangere anche 
me stesso. 

Fer, Ecco il signor d* Oristano. 

SCENA III. 

Il signor d’O RISTARÒ seguito da giudici, dal 
Sergente di giustizia, da* Servitori, e da 
alcuni parenti del reo in abito lugubre» I 

SUDDETTI. 

d^ Or, Amici miei, consoliamoci insieme di 
aver conservato un cittadino alla patria, e 
un padre a una famiglia desolata. Che bel 
trionfo per noi è il poter conciliare qualche 
volta 1* umanità colla giustizia! Che soave 
ministero è Tassolvere! Che funesto uffizio 
è il punire. — (ai parenti del reo, che stan- 
no in atto di ringraziarlo) Creature inno- 
centi, cessate dal ringraziarmi. La mia in- 
terna gioia, e la vostra consolazione sono 
premj che bastano alla mia coscienza tran- 
quilla. Domani il vostro parente vi sarà reso, 
c lo presenterete con giubbilo a tutti gli 
amici suoi. — (alzando le mani al Cielo) 
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£ tu Dio di pace, che sei T autore della giu- 
stizia, e soprattutto della misericordia, ispira 
agli uomini una scintilla di quell’ amore, 

. con cui gli ami tu stesso. Ond’è che tu puoi 
perdonare mille volte a chi mille volte si 
pente: e noi infinitamente minori di' te, e 
che pretendiamo di assomigliarti, sappiamo 
appena perdonar una volta (se pur perdo- 
niamo), e non ci stanchiamo mai di punire? 
Sono cinquanta e piu secoli che la giustizia 
pretende di vendicarci’ umanità cogli spet- 
tacoli e le morti; e malgrado ciò l’ abbiamo 
noi migliorata ? Cade un reo sotto la sua 
spada, e un altro ne sorge; con terribile vi- 
cenda si vuota il mondo di vecchie colpe, 
e prorompono le nuove. — Ma basta. Se- 
pariamoci, ciascuno di noi contento dì se 
stesso dìa alla propria quiete queste ore che 
ci avanzano. Io vi ringrazio tutti. Compagni 
miei, addio. Ci rivedremo domani. ( tutti 
. partono, fuorché i servi. Il Segretario gli 
accompagna ) 

SCENA IV. 

D’ OaisTAiro, e alcuni servi, 
d* Or, {ai servi) Andate. Voglio respirare un 
momento. Lasciatemi qui solo e tranquillo. 
{i servi escono. Va a prendere un libro dal- 
lo scrittoio^ e siede ttd un tavolino) Ecco 
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il mio porlo, il mìo rifugio dalle procelle 
del giorno, (aprendo il libro) Ecco un ami- 
co dell’ umanità, un autore che scrìve, co- 
me ispirato dal Cielo e dalla natura, non 
sofismi, non paradossi, si cariba cjuesto secolo, 
non idee che brillano d’ una luce fosforica ^ 
e passeggierà, ma verità solide e profonde, 
proprie ad ogni età, ad ogni anima, ad ogni 
. nazione. Questi son angiolini, e non uomini; 
ma siccome avviene nella società che, tra il 
buffone e 1’ uomo dabbene, V uno s’ acca- 
rezza e piace, l'altro si loda e si fugge; co- 
si si applaude allo scrittore che diverte, e 
si lascia alla polvere quello che istruisce* 
Gran disgrazia per 1’ umanità! 

S C E N A V. 

Fbrdihahdo, e d* Obistako» 

Fer. Signore. ». » 

d* Or, -A che venite. Avete bisogno di me. 

Fer. Ho bisogno di parlarvi. 

Or, Parlate. — Voi mi sembraU turbato. 

. Fer, Il sono. 

d*'Or, Perchè? • • 

Fer» Udite. 
d^ Or, Vi ascolto. 

Fer, Io aveva accompagnato gli Assessori amo 
alla porla del, pretorio, e ricalcava jento e 
solo la medesima via» quando all iroproyvt- 



Digitized by Google 



8 ATTO 

^ so sento uno scalpitar dietro a me« e mi 
^ veggo a Iato un’ ombra riflessa sul muro che 
seguiva la mia . Mi arresto .* s’ arresta ella 
pure • Mi volgo f e scopro un nomo, la cui 
vista m'’ empiè ili meraviglia e di sospetti, 

I suoi occhi erano stupidi, ritti i capelli, 
^ pallido ed atterrito il sembiante. Lo inter - 
^ rogo; e non risponde . Chi cercate ( gli ri^ 

peto )? Non fa cenno , nè motto, ma segui- 
^ ‘ ta a starsi attonito e muto, e non batte pai* 
' pebra; sennonché il suo occhio nuotava nelle 
‘ lagrime; e quelle proruppero in un istante. 
A quella vista stupefatto al par di lui mi 
férmo a riguardarlo meglio , e lo esamino 
dal capo sino alle piante. Egli era senza 
fibbie alle scarpe, e senza cappello in capo. 

II suo abitò (seUieiill^di fino panno e di ta- 
glio elegante) era logoro, nè più vi restava 
che un sol bottone^A’ oro, che l’annodava 

VmI petto. Ma a tonta miseria non era con- 
forme nè la sna dolce Bsonomia, nè la sua 
* ' figura geniale e gentile. Allora io lo scuoto, 
riuterrogo di nuovo, l’assicuro, e lo prendo 
per mano per trarlo sin qua; ma indarno. 
£i comincia a tremare; se gli piegano le gi- 
nocchia, e cade a’ miei piedi sfinito e quasi 
spirante. 

Or, Ah donde mai ? £ perché.^ • • • 
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. Fer» In questo stato lo lasciai per correr qui^ 
per avvisarvi, e chiedervi cousiglio, 
d' Or, Chiamate gente, e si soccorra. 

Fer, Io dubito a quell* abito, a quella maci- 
lenza, a que* riguardi , eh* ei sia qualche 
sfortunato fuggito dalle vicine carceri,e chet. , 
d* Or. Chiunque sia, si soccorra, vi dissi* 

Chi è di là ? 

Fer, Eccolo .*• Si* È lui ,.* È lui stesso che 
8* avvicina. 

d* Or* Qual uomo, o quale spettro! ... 

SCENA VI. 

Pietro, e i soddetti. 

Pietro, (èntra incerto, stupido, vacillante e 
si ferma sulla porta) 
d* Or, Entrate. 

Pietro, [sbigottitole volendo retrocedere) k\k\ 
d* Or, Ascoltateci. Non temete. Restate. 
Pietro, Lo poss* io? Le ginocchia mi mancano* 
d* Or, Sedete, [gli presenta una sedia) 
Pietro, [gettandosi sulla sedia) (Potessi mo- 
rire in quest* istante.) [resta spossato) 
d* Or, [al Segretario) Ben lo diceste.* nobile 
ha il volto. E quella giovinezza.^. ..Gli spun* 
ta appena sul mento la prima lanuggine.}-— 
Chi siete? 

Pietro, lo ... più non mi riconosco. 
d’ Or. Perchè a quest’ ora? .*• e come in que- 
sti luoghi? 
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Pietro, ( uioamente ) Non oredìaté di’ io v! 
porti gl’ infami disegni dei rapitori, o de- 
gli assassini . Il mio cuore e la mia roano 
80Q mondi da questi errorije la mia povertà 
non mi suggerì mai un solo di que’ pensieri 
che disonorano l’umanità. 

J’ Or. Ve lo credo: ma calmatevi, e ditemi il 
vero. Qual motivo qui vi conduce? 

Pietro, La necessità che mi segnava il cam> 
mino* Io m’ aggirava colà tuttora incerto”e 
palpitante.’ io pugnava ancora contro di lei; 
al6ne fui vinto. 

d* Or, E che vi cercate? 

Pietro, Colui, al cui solo nome io mi turbo, io 
tremo. 

d* Or, Perchè turbarvi? 

Pietro, Bisogna esser in me, e sentir ciò ch’io 
sento, per comprenderlo. 

tP Or, Spiegatevi. 

Pietro, Mi hanno detto eh’ egli abita qui... 
Che a' lui solo si svelano questi arcani . . . 
^^Sgio parlare a lui solo . Potrò io parlargli? 

d? Or, A chi? 

Pietro, Ài capo della giustizia criminale , al 
signor d’ Oristano. 

d^ Or, A lui? 

Pietro, A lui. 

d\ Or. £ voi avete dei segreti da comunicar- 
gli ? 
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Or, {restandoii un poco ed esitando) Eb^ 
bene, yoi V avete dinanzi: cd io son quello* 
Pietro. Voi? {rimane agitato e trema) 
éP Or, Parlate, , ■ 

Pietro, Eccomi a’ vostri piedi, 

É?’ Or, Alzatevi* 

Pietro, Il mio ribrezzo vien meno; c quanto 
temei d* incontrarvi, tanto mi si accresce 
11 coraggio, dappoiché vi ho favellato* . 
et Or. Che volete voi dirmi? 

Pietro. Molto, c certo; ma in brevi detti, {fa 
pausa , e sospira) Non é egli vero che la 
giustizia cerca da più giorni nn reo , le 
cui mani sono lorde del sangue d* un citta- 
dino ucciso a tradimento, e eh* ella tuttora 
lo ricerca in vano? 
dtOr. Si. 

Pietro, Non è vero pur anco eh* essa lo ful- 
mina co* suoi terribili editti, e promette due 
mille lire di premio a chi l’avrà denunziato? 
d* Or, E che perciò? 

Pietro, La vostra parola è sacra, lo so: ma deh 
ripetetemelo ancora. Questo premio è egli 
sicuro? E, quel che più vaierò egli pronto? 
éI* Or. Prontissimo, 

Pietro. Quando. 

d' Or. Quando il reo sia confesso, ovvero con- 
vinto* 
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Pietro» Ciò mi basta. Preparate quel premio 
fatale; e tosto quel reo è nelle yostre mani. 

d\Or» Come ? 

Pietro. Comandate a’rostri arcieri. Usciamo... 
Mi seguanow 

d' Or, Dove? 

Pietro. Non lungi di qua. Egli è solo, egli è 
inerme: ed io ... 

Or. Chi è di là.? 

SCENA VII. 

» 

// SeROESTE e I SUDDETTI.- 

Ser, Signore. 

d* Or. Ascoltate costui. Egli ci vende la vita 
delP uccisor di Mon-nero. 

Ser. Mio signore^ io son pronto. 

d* Or. ( a Pietro ) Andate. — {al Sergente ) 
Seguitelo. — (Questo era dunque il suo di- 
segno? Ma è egli un vile, o un disperato?... 
Ancor non P intendo, e aspetterò a giudi- 
carlo.) (parte col Segretario) 

Ser. (osservandolo) Voi dunque? ... 

Pietro, (tremando) Si. 

Ser, Spiegatevi. 

Pietro, Ccon risoluzione ) Andiamo. — * (ri- 
volgendosi) Colui che vi additerò ... 

Ser. Terminate. 

Pietro, Ho detto tutto. 

Ser, E dove? E come? ... 
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Pietro, Io vi precedo, — ( Furie della neces- 
sità ... pietà ...disperazione, guidate i miei 
passi.) 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

/)* Obistaho entra pensoso, e passeggia ; u» 
Servitore lo segue in qualche distanza, 

d* Oristano, (al servitore) i^odate. Verrò. 
i resterò . . . cenerò quando mi piace. — (il 
• servo esce) Ho perduto ad un tratto 1* ila- 
rità e Tappetito. Ho sempre presente colui. 
Quel volto, que’detti ... queU’apparenza di 
bontà, e quel cuore ostinato a disonorarsi, e 
nuocere al suo simile! Come conciliar tutto 
ciò? Ei gemeva, tremava: sembrava inìquo, 

- Buo malgrado^ eppure la sua anima era sor- 
da , crudele , inflessibile. Che uomo , o che 
mostro è dunque quello ? O quab arcano si 
nasconde in quel cuore ? Io non sono tran- 
quillo, se non arrivo a penetrarlo. 

S C E N A II. 

Ambii oc IO e -il susoitto. 

Jm, Signore, avete voi udito le grida, il tu- 
multo ? ... 
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d* Or. Dóve? Di chi?- 

Atn. Della gente che b’ affollava nella vicina 
sala del pretorio? 
d' Or, Pcrchèi* 

dtn. Hanno ' condotto un prigioniero! e feri- 
vano Paria gli urli, J libili, le maledizioni. 
d' Or, Contro il reo? ' 

Jm. Non già \ ma sembravano diretti contro 
un giovinetto, che lo accompagnava da lon- 
tano, e si diceva fosse il suo delatore* 
d' Or. Intendo tutto. 

Ain, Le guardie urtavano, respingevano i cu- 
riosi ; e in un batter d' occhio si è vuotata 
la sala , e solo vi é' rimasto . . . ^ Ma ec- 
co., . ecco appunto quel giovane eh*, io 
notai bene, e sopra coi si scagliavano .«• 

SCENA III. 

PlBTBO e i SUnOSTTl. 

d* Or. Ebbene hai tu compito l’ atto esecra- 
bile? Sei tu pago? 

Pietro. Io vi ho ubbidito , vi dissi . Senza il 
vostro editto io sarei morto innocente. 

^ Or. Perfido! E ancora ardisci? ... 

Pietro, Pietà f Ornai più non giova nè P ac- 
casare, nè il pentirsi. Era un destino eh’ io 
divenissi 1* orrore dei buoni e di me stesso. 
Infine ho servito alla legge. Serbatemi la 
vostra promessa . Per me sta il reo nelle 
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yostre mani. Egli ha già confessato. Il pre- 
- mio statuito dalla legge’ è mio. Ve lo do- 
mando in di lei nome, in nome del cielo* 
d’ Or. ( Indegno! ) 

Pietro, lo non posso aspettare si a luogo. Per 
pietà , signore , se il mio servire fu pronto, 
sia pronta la ricompensa. 
d' Or, (Io fremo.) 

Pietro. Signore ••• 
d* Or, Chi s’ appressa? 

^tìi. Egli è •.# 

SCENA IV. 

Sbsgbhtb e £ suddetti • 
d* Or, Che mi recate?- 
Ser, L’ assassino è a queste porte. ^ 
d’ Or, Venga. 

Ser, Ehi ? (entra una guardia) 

Ser, Ite, e tornate col prigioniero, (la guar- 
dia esce) •• 

d Or, (ad Jmbrogio) Chiamate il mio Segre- 
tario , (Amàrogio parte) — (al Serbate) 
Narrate* Qual uomo è egli mai? 
iSer. Giovane e tale, quale noi credereste* 
d* Or, Come? 

Ser^ Udite* Noi Camminavamo in silenzio die- 
tro la guida che ci correva a gran passi da- 
Tanti; indi a non molto giungemmo dov’era 
un portico, e di colonnato d’un tempio. Ivi 
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ci fermiamo perchè la guida ci avvisa di far»' 
lo , e veggiamo un uomo che sedeva tran- 
quillo sui giardini di quel recinto. La luna 
splendeva ; e colui poteva fuggirci : ma in- 
vece appena si accorse del luccicare delie 
nostre armi che si alzò , e ci venne placi- 
damente incontro. Voi cercate me (egli dis« 
se); e noi gli rispondemmo col circondarlo* 
Allora senza sbigottirsi alzò le mani al cie- 
lo , e sospirando proseguì. » lo vi attende- 
» va ecco la vittima • Legate. Io sono il 
» reo: io l’uccisi. Amici miei, giungete sospi- 
» rati. Io non v’odio, e a voi mi abbando- 
» no s. A quella voce, a quegli atti restam- 
mo tutti commossi ; ci guardavamo 1’ un 
l’ altro per meraviglia, e sin lo stesso de- 
latore die’ un gemito profondo, ed escamò: 
Gran Dio! — Niuno ebbe coraggio di mal- 
trattare una vittima cosi rassegnata ; e sic- 
come tra la gente che garrula e confusa u- 
sci va dalle botteghe ove ancor si vegliava , 
e tra quella che passava per la via , comin- 
ciava lo stuolo de’ curiosi ad importunarci, 
cosi ci togliemmo rapidamente di là , e ci 
aOrettammo al pretorio accompagnati da 
fremito e bisbigli , e spesso da voci di pie- 
tà e di compassione. 
d* Or» Oh quanto bramo di vederlo! 

Voi già rayete dinanzi* Mirate# 
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SCENA V, 

LoBBir 2 o/ra le guardie. Febdivaibo da 
un* altra parte, e £ sopbaddetti, 
d* Or, Segretario , sedete. •— (a Lorenzo) A- 
vanzatevi. 

Seg, ( tiede allo scrittoio , e tratto tratta 
scriverà le risposte del reo) 

Pietro, {si getta sopra una sedia in distanza, 
smania , si cruccia , e si nasconde il volto 
tra le mani) 

Lor, {fa alcuni passi tranquillamente verso 
il signor d* Oristano, indi si ferma ^ alza 
gli occhi al cielo, e sospira) 

' Or» ((^he miro? Questi è colui che ha tair* 
to osato? •• •• Le cui mani stillano ancora?... 
Appena il credo.) 

Pierre , (Potrò io resistere?) 
cP Or, {a Lorenzo) Chi siete? 

Lor, Un misero in odio al Cielo. 
d* Or. Rispondete sena’ agitarvi, e siete tran- 
quillo. 

Lor, 11 sono; lo sarò sempre, 
j d* Or, 11 vostro nome? 

Lor, Lorenzo. 

I d* Or. Il vostro c<^ome. 

Lor, Mi chiamo Lorenzo. 

. d' Or, Siete voi disposto a compiacere la giù- 
. stizia, e non celarle alcuna cosa. 

\ Federici T, XXVU 9 
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Lori Nessuna. 

d* Or." Dite dunque qual è il vostro cognome. 
Lor. Chiedetemi qual è la mia colpa, lo vi 
dirò tutto. È la mia mano oh’ è rea. Il mio 
cognome non ha delitto. 
d* Or. Voi dunque vi ostinate.^ 

Lor. lo sono il reo che cercale. 
d* Or. ( fermandosi un poco a mirarlo ) La 
vostra patria. 

Lor, È Pisa. 

d' Or, I vostri parenti ? 

Lor. Io solo sono il reo. Io P uccisi, ti; Mpn- 
nero giace per la mia mano. Fui solo ; non 
ebbi complici. • . Io il pensai: io 1* eseguii. 
Date il premio al mio delatore. 
d*Or, (Che ascolto.^ È arte, è rassegnaaionc , 
o delirio? Proviamo a secondarlo), — Voi 
dunque il confessate. Voi versaste quel san~ 
gue ... sangue caro alla patria.^ — Perchè.^ 
Lor. Non lo so. 
d Or. Fu odio, o vendetta? 

Lor. No. 

d’ Or. Fu desiderio di derubarlo? ' 

Lor, {con wVocifà) Giusto Cielo! Voi mi col- 
pite in mezzo al cuore. Io non nacqui nè 
vile, nè scellerato. 

d’ Or. Che dunque? * * 

Lor, Non lo so. ( agitandosi ) Modo, tempo , ‘ 




SECONDO 19 

ragioni, son cose vane per voi. NuUa mi 
rammento. So che ruccisi: e questo vi basti. 
d* Or» Calmatevi, e riposatevi un poco. Se^ 
dete. (^gli porgono una sieda) 

JLor» Qual fuoco! Le mie fauci seno ina- 
ridite. (siede) 

d* Or, (a una guardia) Recategli un biechicr 
d’ acqua. 

Lor, No ; non ho piu bisogno di nulla . Ben 
presto io morirò; e i mìei mali saranno ter-^ 
minati. 

d* Or, (Ond* è ch'io son debole, e non so prò- 
seguire?) 

Pietro, (alzandosi, e gettandosi a* piedi del 
reo) Àh Lorenm! Lorenzo! 

Zor. (s* alza egli pure) Sei tu ? Misero ! Io 
non t* aveva veduto. 

d* Or» (alle guardie) Allontanate costui. 

Lor, No. 

d’ Or, Allontanatelo. (Lorenzo è diviso) 
Lor, Voi mi strappate il cuore. ( torna a se- 
dere ajflittissimo ) 

d* Or, (avncinandosi dolcemente a L<rrento) 
Quanti anni avete? > 

Lor, Dicono eh' io ne ho venti. 
d* Or. Son ben pochi. 

lor, Son molti ...son mille alle sventure che^ 
soffersi. • 

d*Or. Qual è la vostra famiglia? 
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Xor. Onesta, 
à' Or, Quale il mestiere? 

Lor, Era quello che non fa mai ricco alonno 
sulla terra: era il mestiere di praticar la 
tirtù. 

d* Or, E io OH momento vi siete precipitato?,^ 
Lor» Fu necessità; fu destino. 
d' Or, La virtù , quando i vera , resiate c 
trionfa. 

Lor, Signore, riducete il più savio, il più boo» 
DO ad una fatale estremità, tutto si eambia, 
tutto è possibile. 

d* Or. (soffermandoti pensoso) Avete padre? 
Lor, Mori, 
d' Or, £ la madre? 

Lor. Oh Dio! Vive. 

d* Or, E chi è vostra madre? 

Lar. Io SODO il reo • Ella non ha parte nel 
mio delitto. 
d* Or. Vi ama? 

Lor, Piuccbè se stessa. 
d* Or, E voi l'amate sì poco? 

Lor. Io? ... Cielo! Io ?... Le do ben anche 
volentieri la mia vita. 

d* Or, Come? Che arcani avvolgete voi pure? 
Lor, Signore, cessate. Co non ho altro da dirvi, 
d* Or, Ma la giustizia esige molto di più . Voi ^ 
dovete tutto palesarle* 
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Xar. Non udirete altro da mej ve lo giuro. Io 
SODO reo. Panìtemi. 

d* Or. ( volgendosi a Pietro risolutamente ) 

• Compite Toi ciò che vi resta, (va allo scrit- 
toio, da cui prende una borsa) Questo è il 
premio che la giustizia vi serba : ma per 
conseguirlo bisogna appagarla. Parlate, voi 
che dovete conoscerlo. Quale è il suo stato, 
U sua condizione.^ Minorate i vostri rimorsi 
col proporre una scusa, una circostanza fa- 
vorevole a quest* infelice. 

Pietro. Io so eh* egli è Lorenzo, sventurato ; 
ma perchè il sia, e qual ei sia ... ignoro 
tutto; e non so bene se non il suo misfattos 
d* Or. E donde mai? ... 

Ser. Signore, v’ ingannanoe e se si dee crede- 
re ad uno del popolo che ci accompagnava, 
intesi eh* essi sono fratelli. 
d*Or. Fratelli! 

Ser, E ... 

Lor. Gran Dio! 

d* Or, (a Pietro) Tu suo fratello? 

Pietro. "fio ... ( Ove sono? Ove mi ascondo? ) 
d* Or, Gli occhi ... la fronte ... l’ età ... tutto 
gli assomiglia. 

Ser, Tutto il conferma. * ' 

Lor. Ah Pietro! )( correndosi incontro I* 
Pietro, Ah Lorenzo! ) un V altro) 

Lor, Si, ma punite me solo. Egli è innocente. 
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d*Or» Dio giusto, ch'eccessi! Che colmo d'em- 
pietà! La natura freme a questi orrori. Di 
due fratelli si gioTani l'uno si tristo, e l’til* 
irò si barbaro! O vili, 8ciagurati!-^a Pietro 
£ tu mille volte ancor più vile, che vendi 
un sangue, che la natura l’ insegna a difen- 
dere, tieni; eccone il prezzo, (getta iabor^ 
ea a* suoi piedi) Quest’ oro ne stilla. Quel 
sangue ti macchia e grida vendetta .^(a Zo- 
renzo) Tu parricida d' un magistrato! «— 
(a Pietro) Tu traditore di tuo frat^lo! — • 
(a Lorenzo) Maledetta quella mano,(a Pie- 
fro) e quel cuòre! Maledetto il di che na- 
sceste, e maledetta quella madre, che vi ha 
concepiti ... Sebbene, che dissi? Ella non è 
forse che una sventurata! Mostri! 

Pietro, {cade in terra per orrore) Oh Cielo! 
it Or, Toglieteli di qua. Essi hanno contami- 
nata r aria che respiro. Voleva compian- 
gerli, e sono costretto ad abborrirli. Miseri 
voi, e me sventurato, a cui si aspetta udir 
tali orrori, e giudicarli! (parte) 

Lor, Ah fratello! (lanciandosi verso Pietro) 
Ser, (fermandolo ) Basta. Dovete seguirmi. 
Lor, (si arresta; getta uno sguardo di com» 
passione su Pietro; mài sollevando gli oc- 
chi) Oh Cielo, fa eh ' io sia sola vittima per 
tutti; ma salvami Pietro, e salva colei ch’io 
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tanto amo , e che ti raccom aodo\ (parte 
col Sergente fra le guardie) 
fir» (resta immobile al suo scrittoio) 

SCENA VI. 

PiETBo, e FsaniKÀvno.' 

Pietro, (ritorna in sé; tenta di alzarsi; e colle 
mani appoggiate in terra volge lo sguar* 
do intorno) Do?* è? (si alza) Nonio riveg- 
go piò Me 1 ^avrebbero rapito? ■— Bar- 
^ bari? mi rendete ... Ah! qaal gelo mi scor- 
re per tutte le vene! ... O mio fratello?.... 

Io r ho perduto per sempre. Me lasso? Te 
BTentarato? ... Ma che dico? O caro e Unto 
. iLvidiato fratello, tu sei l’eroe; tu morirai 
come agnello innocente che vola al cielo, lo 
resterò qui come un vile che non ha saputo 
imiUrti.— 0 amara vita che mi rima ne 1 * 

O destino? ^ ( cercando , e raccogliendo 
la òorm)Ecco il solo compenso in UnU scia- 
. gura. Oro fatale; (lo bacia) oro necessario» 
tu accheti le mie smanie in questo punto! e 
più non veggo, e non penso che alluso che 
debbo farne. •— Miei rimorsi, Ucete, mio 
perduto coraggio, rientra nel mio petto per 
pochi istanti. Dopo questi io non curo la vi- 
U, e sarò felice, s’ io so, s* io posso morire. 
(parte) 

Fer. (si alza risolutamente ) Che ascoltai?..* 
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Quai pénaieri?— (l'o/ge/ujoii prettam»iue'> 

Chi è di là? 

SCENA VII. / 

I 

Ambrogio, e Ferdiitabdo. 

Per. Ditegli ... E che? .•• Siagli direte oh*k> 
vado, e presto ritorno^ 
jim, A chi? 

Per, Addio. 

Jnt, Voi siete senza spada e senza cappelle, 
^er. (fia sè in fretta , ed agitato) Egli è 
lontano ... Io lo raggiungerò. — • Fors’ è il 
Cielo che m’ ispira. Sì; non m’ inganna; è 
il Cielo, (esce) 

Jim, Che pensa ? Che mormora ? Ove va? ... 
(si strigne nelle spalle ) E perchè dunque 
mi chiama? ... Perchè è. padrone di lailo, 
e tocca a me ad ubbidirlo, (entra) 



« 
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ATTO TERZO 



Una camera onda , in cui non rimane al- 
tro mobile , che un seggiolone di legno, 
ed una cattiva tavola , su cui v' è un ca- 
lama jo , una bottiglia piena d’ acqua , e 
no vecchio libro di conti. Una luccroelx 
ta accesa. 

SCENi PRIMA. 

Lucia , iWt AzfTomo. 

lucia. (Sta teduta , e filando rfcmo alla to. 
vola ) < 

Jn, ( entra pian piano con un lume alle 

■ mani , e accosta a Lucia ) Come va , 
mia cara Lucia ? 

4ii(? ia. Meglio. Io l’ho indotta a coricarsi sul 
letto . , . Ma che dico letto ?... Sopra 
un pagliericcio si tristo c si logoro, che 
ogni animale domestico ne ha un migliore: 
e il sonno, o la stanchezza le ha fatto chiia* 
dere gli occhi. 

An, Povera signora! Quando mi ricordo lo 
stato da cui è caduta, 1’ 'opulenza del ma 
sposo ( buona memoria • • . } il suo vasto 
eooimercio , gli amici , e l* oro che colava 
ia questa casa, mi vien freddo, e mi ai ar- 
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riccia il pelo a considerare la miseria in cui 
è piombata. Qui non v’ è più nulla , nè pa- 
. ne , nè roba ^ nè sperania. Un tarlato seg- 
giolone, una tavola con quel che vi sta so- 
pra ( c tu lo vedi). . • un vaso da bere, un 
arido calamajo , e un vecchio libro di conti 
che forse contiene i debiti del suo marito 
defunto , sono i soli mobili che vi sono ri- 
masti , e tutta la ricchezza di questa deso- 
lata famiglia. 

Lucia- O marito mio , queste sono disgrazie ? 

Preghiamo il Cielo che ce le tenga lontane. 
Aru Se noi tardavamo ancora un momento el- 
la moriva, lo, per un resto di quel rispetto 
che si ha per le persone , che vissero in 
• signoria e in uno stato al nostro superioi^, 

> non osava chiederne conto , nè avvicioar- 
mi : ma questa sera ebbi un non so quale 
presentimento , e fu il Cielo che mi ha i'* 

< spirato di salire qui soprié 
Lucia, Sia ringraziato il Cielo.—Tn sai come 
r abbiamo ritrovata. 

An, Mi par sempre di vederla in quello stato ; 
pallida e distesa sul nudo pavimento, sfi- 
nita e moribonda ... £ sarebbe morta , se 
la provvidenza non si serviva di noi per 
aiutarla. 

Lucia, Figuratevi. . .Eranojdoe giorni ohe nel 
suo stomaco non era entrato cibo veruno. 



t 
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Jn, E di più , fresca da lunga e penosa ma- 
lattia , debole c bisognosa di tulio . . , Co- 
me si può vivere in tante angustie 1 E me- 
glio morire. 

‘Lucia, O fratello mio, morire è presto detto 5 
ma l’essere a quel punto è sempre terri- 
bile. 

Jn^ Ma ella ha pure due 6 gli ciie son grandi 
e mediocremente robusti. Che fanno egli- 
no dunque ? Perchè non lavorano e non 
l’a]utano.^ 

JLucio. Ecco la solila canzone. L’uomo ben pa- 
sciuto incontra il povero che ha il ventre 
digiuno, c gli dice: lavora. Il povero gU 
risponde: datemi da lavorare. Intanto P uno 
passa stringendosi nelle spalle , e l’altro 
mnore di fame. Eh uomini , siate giusti. 
Prima soccorrete , e poi consigliate. 

Aru Io credo , che sia così, 

Lucia, Or tu vattene a basso, e cena pur tran- 
quillamente* 

An, Ma tu non vieni ? 

Lucia, Più tardi. Per ora non è prudenza di 
lamiar qui sola questa donna* 

An, E vuoi tu patire una notte ? < / 

Lucia, Quella disgraziata patisca più> di hoi.E 
chi sta bene dee mettersi ne' panni' di chi 
ita male , c far qualche sacriBzio, La notte 
in questa stagione è iNrevissima. 
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An. Dici bene : e per questo neppur io Tsdo 
a letto senza di te. 

Lucia» £ che vuoi tu far solo , e in piedi co* 
laggiù. 

An» Anderò dallo speziale dove si veglia , e 
si giuoca a scacchi. £ se mai y’ è bisogno 
di me , chiamami dalla finestra ^ eh* io tl 
sento e verrò tosto. 

Lucia, Fa* come vuoi. 

An, Addio. Lucia. ( esce ) 

Lucia, Addio « mio caro Antonio. {tt^ha a 
sedere ) Affé non mi fido della calma di 
questa signora. Ella può svegliarsi , c rica- 
dere. lo sono di viscere buone , e sento che 
bisogna fare agli altri quello che si vorreb- 
be che fosse fatto a se stessi. — - Ma mi 
passa un dubbio pel capo. ( alzandosi) 
Non mi sovviene se per la fretta ho bene 
chiusa la porta della mia casa . . . Non 
se se mio marito • • . Voglio diic<mdere, e 
assicurarmene . . . ( prende la lucerna , e 
a* iacammiha 9erso la porta) Ma ehi TÌeae? 

SCENA II. 

Pietro, e Luciié 
Lucìa, Oh! siete pur voi? 

{entra senza badacle^ cupo e distrai-» 
io, e guarda intorno) 

^tioìa. Signor Pietro.^ 



Digitized by Coogle 



TERZO 39 

Pietro» (ieguHa a guardar iimidammu per 
la stanza) 

Lucìa. Che cercate all’ intorno? 

Pietro. Dot* è ella? 

Lucia. Chi? 

Pietro. Mia madre. 

Lucia. Ella dorme . . . ella ha biaogno di 
sonno» 

Pietro. (Respiro. Io T>daf a a Tederla, e tre- 
mRTa di ritroTarla.) 

Lucia. Mi sembrate torbido ed agitato. 
Pietro. No. 

Lucia. Siete senza cappello in capo» 

Pietro, lo? {toccandosi) 

Lucia. Dote l’ avete lasciato? 

Pietro, (sospira^ e si getta a sedere) 

Lucia. Donde venite? 

Pietro, {^ripigliando P aria sua cupa e di- 
stratta) Do-v* è mia ni&dr e? 

Lucia. Vi ho detto eh* ella dorme, 

Pietro. Ah sì. Avete ragione.— ^ Chi aiate voi? 
Lucia. Non conoscete la vostra vicina? 
Pietro. Che fate qui? 

Lucia. Le vostre veci. 

Pietro. Lasciatemi* 

Lucia. Or che ci siete voi , posso ritirarmi e 
. scendere tranquilla, 

Pietro. Che? 
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Lucia, Vostra madre era par dolente nell* t- 
spettarvi! Consolatela. 

Pietro, Si. 

Lucìa, Vostro fratello non è con yoi? 

Pietro, (tace) 

Lucia, Dove l’avete lasciato? 

Pietro, (seguita a star cupo e distratto) indi 
si scuote, e s*alza licenziandola) Addio. 

Lucìa, Se v’ importuno vi lascio j e se avete 
bisogno chiamatemi. 

Pietro, Buona notte. 

Lucia, Buona notte. ( #’ incammma colla lu- 
cerna in mano , indi riflette, e si volge ) 

Ma voi non avete qui lume* Servitevi di 
questo • Tenete . ( rimette la lucerna sul \ 
tavolino) 

Pietro, Appunto. 

Lucia. (Quest'aria sua cupa .... quel conte- 
gno ... que’ tronchi detti ... nulla mi piace 
in lui.) Vi riverisco, (parte) 

SCENA III. 

Pietro solo, 

fSta un poco pensoso e taciturno ,* indi si 
accosta fuan piano ad una porta che co/i- 
duce in altra camera , e vi tende P or*ec- ^ 
chio) Dunque un sonno beoeBco addormen- 
ta i suoi mali , e ristora le abbattute sue 
forze.^ . • , (ritornando) Ora il piu mi» 
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tero di tatti son io . . • io solo* Che le 
dirò quando si sveglia? Quando i suoi sguar- 
di ricercheranno entrambi gli oggetti del- 
l* amor suo? S’ ella m’ interroga ... se io le 
parlo , i miei palpiti f il mio dolore le sco- 
priranne ... Si tutto potrebbe tradirmi, e 
guastar quella gioia eh’ io pretendo di su- 
scitarle nel cuore. Questo tonno è una prov» 
Tìdenza del cielo. Sia esso pur luogo: e 
quando si sveglia trovi il soccorso eh’ io le 
lascio; ma nou vegga nè il volto, nè la ma- 
no tremante che l’ ha portato. — (p'otndo 
una borsa ) Ecco quel denaro che tanto mi 
costa, c eh’ io pagherò eterne lagrime. Ec- 
co chi farà sparire gli orrori, che la cir- 
condano. Mercè di questo non cadranno piu 
qui quelle notti lugubri, sotto il cui velo si 
univano a gara il silcniio, la fame; il fred- 
do, la nudità . Il nuovo sole non vi porte- 
rà come prima una luce funesta , che sem- 
brava esser l’ ultima, — Madre mia , tutto 
è cambiato. Voi avrete del pane, degli abi- 
ti , de’ medicamenti : cacceretc di qua la 

disperazione che v’era entrata, e vi starete 
certa di non perirvi di miseria. Ma come 
avvisarla di tutto ciò. Si scriva, e si fugga. 
Là v’è un calamaio ... ma la carta mi man- 
ca . — Tutto è esaurito in questa casa di 
desolazione c di pianto . Dopo due mesi io 
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Tcggo ana lacerna non nostra ardere in 
questi luoghi. Sinora un raggio di luna che 
passara per le finestre fu la nostra lampada 
notturna , al cui chiarore si andava , si 
niva , si gemeva . . . cercando^ trova il li’- 
bro lo apre, e ne strappò un foglio di car> 
ta non scritto ) Ecco quanto basta di carta 
per vergare i miei sensi, {siede, e si pone a 
scrivere ; non tro9a»inchiostro e versa al- 
cune stille d'acqua dalla bottiglia) s Ma* 
dre mia . • • c (scrive ', indi si ferma, a* a» 
sciuga gli occhi, e netta il foglio bagnato 
dalle lagrime) Ove mi trasporta ... Mode* 
riamo questa espressione, e in vece ... (se- 
guitando a scrivere ) Cosi sta bene . Que- 
sto basta. Ponghiamo fine prima ch’ella 
giunga a sentirmi, e asciamo di qua. (piega 
il foglio, e lo mette a canto alla borsa sul 
tavolino . S* alza ) Questo denaro e questa 
lettera cadranno sotto i suoi sguardi appena 
alzata , e alla saa vista • • • { va verso la 
porta della camera ) Addio madre mia. Io 
bacio queste soglie , ove io ti lascio. Io ... 
Oimè che ascolto ? 11 suo agitarsi , i suoi 
sospiri . • . Ella- è svegliata : ella s’alza ... 
Ella viene. Olu Dio! Ove vado.^ Ove fuggo? 
Ove porto il mio piauto . il mio dolore } 
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SCENA IV. * 

Teodora tolom 

( dalla camera vestita d' un logoro 
adito nero, pallida^ debole, vacillante, ap- 
poggiandosi colle mani alle pareti) Ove 
SODO? Dappertutto veggo larve e immagini 
funeste. — Chi ruppe i più tetri sogni ch*io 
facessi giammai? — Mi, parve di sentir al» 
CURO a queste porte. Ma dov* è ? Qui tutto 
è soiitudiue^e silenzio. — I miei figli . i 
miei figli non sono ancora venuti ? O cuor 
mio come tu palpiti , come mi tremi nel 
petto ! Le forze mi mancano ... mi reggo 
appena, (ed verso la sedia, e vi si appog- 
, già ) Che ora è questa mai ? Non sento nè 
il fabbro vicino ^ nè il garrir degli augelli , 
che mi annunzi gli albori mattutini. Dun- 
que il giorno è ancora lontano . — E i miei 
figli non sono ritornati. Dove sono i miei figli? 
Dacché sgn madre, non ebbi più fiera not- 
te e più crudeli spaventi. Al cader d^ ogni 
sera io gli ho sempre veduti tornar solleciti 
a me , e ad ogni nascer di sole ricomparu'e 
al mio letto pronti a rallegrarmi e baciar la 
mia mano avye^ a benedirli . Oggi’ solo 
hanno mancato a questo sacro , c soave do- 
vere, e ... Che miro? M’inganno, o è que- 
Federici T» XXf'I, io 
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sta una borsa ? E che contiene ? ( apre la 
borsa) Oro! ... E chi fu quii* Chi ha portata 
quest' oro ? Ed a qual 6ne ? — A cauto yi 
, è una lettera. — Di chi ? — Giusto ciclo , 
non è questa la mano di mio Bglio Pietro ? 
Egli è che mi scrive! ... E che? — • Io sudo; 
io palpito. Leggiamo, (legge) » Madre mia, 
9 consolatevi. 1 vostri Bgliuoli yi amano, e, 
» fortunati per avere trovato il modo di 
» soccorrervi , vi portano quest' oro che 
’9 dee rendervi la vita. Esultate; servitevi 
» di questo ; e prima che sia esaurito, la 
9 provvidenza schiuderà per altra via i suoi 
» tesori . Non vi agitate , se voi non ci ri- 
9 vedrete si tosto. Amateci , e siate tran- 

9 quilla . , . (c' (sommamente scossa) Che ? 

10 non rivedere i miei figli ! Io lihta senza 
di loro ? Mai. — Crudeli, che m* annunzia* 
te? A qual patto avete voi ? . , . No ; non 
posso, non voglio ... rendetemi voi stessi, e 
ripigliate i vostri benefizi , — Ma come , e 
donde quest’ oro ?... E ( se bene rifletto ) 
qual arcano è mai questo? ... Quando.^' Per- 
chè? Da chi? ... e a qnal prezzo siffatto soc- 
corso ? — 0 Dio che fo ? Dove mi volgo ? 
Chi mi rende i miei figli? 
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S C-..>N A V. 

Lucia e Teodora . 

Lucia» Ho sentito la vostra voce , e dissi tra 
me sarebb’ eli’ alzata? Corriamo a vederla • 

Teod, 0 Lufia I 

Lucia. Voi siete nuovamente agitata. 

T.eod. Più che mai fossi. 

Lucia. Calmatevi. Io vi conduco un signore 
che sembra venir non a caso, ma con buon 
augurio, e che brama di vedervi. 

Teod. Ah non parlarmi d' altro che del mio 

• dolore. Io mMnebbrio di questo. 

Lucia. Ma quest’ uomo che ispira Bducia , e 
che forse il cielo vi manda ... Eccolo. 

SCENA VI. 

I 

FEaniKAiiDO, e le sudoettc. 

Fer, (entra^ e resta sulla porta indeciso) 

Teod. (senza badar gli, dice sollecita a Lu- 
cìa) Chi ha portato quella borsa e quel fo- 
glio.^ 

Lucia. Non lo so* Chiedetene a Vostro figlio 
Pietro, 

Teod. E doy' è Pietro? 

Lucia, Non P avete yeduto? 

Teod, Quando ? 

Lucia. Poco fa. 

Teod. Dove? 

Lucia. Qui. ' ^ 
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Teod, Pietro è ritorn^o? Pietro era qoi? 

Lucia, Son poch’ istanti. 

Teod, Barbaro! Eglia Tenne, e parti sema Cir- 
si vedere, o sentire da me? 

Lucia. Forse non arrà Toluto interromperTÌ il 
sonno, e forse ••• 

Teo(L Conosc’ egli si poco la madre sua? Non 
sa che la sua presenza arrebbe fatto tacete 
tutt’i miei mali? . . . Perchè Tenir cosi ta* 
cito e fuggirmi? 

Lucia, Tornerà, 

Teod. No ; egli ha proferito la sentenza che 
non lo rivedrò ... e forse mai piQ^ 

Lucia, Come? 

Teod. Nè lui , nè Lorenzo • • , Lungi da me 
dove andranno , che la sciagura non piomlù * 
sul loro capo! 

Lucia. 1 figli buoni che amano i loro genito- 
ù son sotto la guardia del cielo , e sicari da 
ogni disgrazia. 

Teod» O giusto Cielo , ta sai quante e gravi 
cose io soffersi: ma nè il perdere le sostan- 
ze ad un tratto per un fallimento operato 
dai tristi su di noi, nè la prigionia, nèPim- 
matura morte del mio compagno m’ indus- 
sero a lagnarmi, a mormorare giammai del- 
la sua giustìzia. Spogliata di tutto, mendi- 
ca, oppressa dal mio dolore e da mortale 
malattia, abbandonata da tutti gli amici, di. 
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menticata perfino dalla natura , sepolta ia 
questo asilo di lutto, senza una lagrima, un 
.soccorso umano, fuorcliè quello de’ miei fi* 
gli, vinsi tutto, sperai sempre, nè mai cad* 
di nella viltà di diffidare della ina provvi«* 
denza; ma questa notte che menai sole . . . 
quest’ improvviso sparirmi dinanzi i figli 
miei mi disanima^ mi atterra, mi getta nel 
sepolcro. 

F er, (avanzandosi) Signora (se mi è lecito 
il prender parte nel vostro dolore) pensate 
che la virtù che doma gli affanni e fa trion- 
fare gli afflitti, è la costanza. 

T*eod, Chi siete voi? 

Lucia» È quel signore chev’ annunziai. 

Fer» Sono uno, che vi ascoltai con senso di 
pietà, che bramava di conoscervi. 

Teod, Perdonate alla mia confusione. Io vi 
aveva dimenticato. 

Fer, Calmatevi.— Non vi dirò in qual modo, 
nè perchè ... ma pure sappiate che vengo 
coll’ intenzione di giovarvi, se il posso^ 

Teod, Sedete • . • Ah, le sedie mi mancano. 
Voi capite da ciò ... capirete tutto. 

Fer, Si . A quest’ ora ho inteso la metà di 
quello che cerco. Aggiungete di grazia al- 
tri pochi detti; e mi basta. «—Voi dunque 

. avete due figli, e (se bene ascoltai) si chia- 
mano Pietro e Lorenzo? 
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Teod, Appunto. 

Fer. La cui età o non arriva, o non passa i 
quattro lustri; la cui fisonomia è dolce, e 
le sembianze gentili? 

Teod, Ah li conoscete voi forse? 

Fer, Il credo ... anzi li conosco. 

Teod, Ah ditemi, come, dove ... Fatemi pal- 
pitare il cuore di gioia, e non di spavento. 

Fer, E che paventereste da loro? 

Teod, Da loro nulla, bensì molto dalla mali- 
gna stella che li perseguita. 

Fer. Essi dunque son buoni.^ 

Teod, Se fossero catti vi, aon madre^ ma non 
gli amerei. 

Fer, Ma in quella età che fanno ? Non han- 
no verun impiego? 

Teod, Lo chiesero a tutti, ma non l’ otten - 
nero. L’ uomo bennato reso povero è poco 
audace: e, quando è ributtato le prime vol- 
te, perde il coraggio e si avvilisce; c per 
una certa fatalità che unisce sventura a sven- 
tura, non trova chi lo animi e gli stenda la 
mano.Egli anela alla fatica, e perisce senza 
trovar da impiegarla. 

Fer, Questo ptir troppo è vero. 

Teod, Malgrado ciò, più d' una volta sono 
volati a por mano ai mestieri più vili per 
aiutarmi: ma anche queste sorgenti di Inero 
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furono passeggereje ricaddero nell* inerzia 
e Delia tristezza. 

Fer» Chi erano gli amici, c i nemici loro.^ 

Teod, Gli amici, il Cielo; ed i nemici, nessuno. 

Fer m Ma ... vi sono delle circostanze che in- 
dicano che avessero delle relazioni , degli 
odii . • • 

Teod, Contro chi? 

Fei\ Contro un certo ... non ben mi sovvie-, 
ne .•• ma intesi a dire ... 

Teod, I miei figli odiare un loro simile ì Vi 
.hanno ingannato. I miei figli non sanno 0- 
diare nè nuocere: non ne sono capaci. 

Fer, Ne siete voi certa? 

Teod. Quanto lo sono di me stessa. 

Fer, Come vi chiamate? 

Teod, Teodora Benamati. 

Fer, Permettetemi eh’ io lo scriva. ( cavarti 
do un taccuino di tasca ) 

Teod, A qual fine? 

Fer, Per bene ... per rammentarmi di voi, 
e adoperarmi, se mi riesce, a prò vostro. 
( scrive col lapis sul taccuino ) 

Teod. (Non so perchè, ogni ombra, ogni deh* 
to mi spaventa.) 
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ATTO * 
SCENA vir. 



AtnroHio, e i scddetti. 

jtn. (entra turbato^ guarda ^ e si arresta sul» 
la porta) 

Lucia» (che sarà alquanto indietro , e infac* 
eia alla porta se ne accorge } 
jin^ (le fa segno colla mano di avvùiinearsi) ' 
Lucia, (gli va incontro) 

Fer. (rimettendosi il taccuino in tasca) Ch i 
saf Talora il Cielo si serve di mezzi che 
' sembrano lontani per sollevar gl* infelici » | 

Teod. Voi mi parlate in tal modo, o signore.*, 
e il vostro venir qua d’improvviso Ah | 
ditemi tutto. Vi sarebbe forse per me qaal< j 
che nuova disgrazia? il 

Lucia, (dopo d'aver dato segni di sorpresa 
parlando con Antonio , esclamai ) Anche I 
questol ! 

An. (a Lucia) Taci. 

Teod. (volgendosi a quella voce) Che scn* i 
to? ... E chi riveggo? Voi siete qui, Antonio? 

An» Io veniva ... 

Teod. Voi siete turbato. Che vuol dir oiò.^ 
Lucia. Disgrazia sopra disgrazia! 

An. (a Lucia) Taci, ti dico. 

Liicm. R perchè tacere? Bisogna pure ch’el- 
la lo sappia una volta almeno per rime* 
diarvi. 
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Veoà* O giasto Cielo! Che avvenne. 

Lucia. Ah pur troppo . . • i vostri presenti «- 
meati sono avverati ••• e Lorenzo ••• 

Teod, Finisci. 

Lucia. È imprigionato* 

Teod. Ah Cielo! 

An, (a Lucia) IfnpmdenteF Che hai io fatto? 

Teod, Imprigionato il. figlio mioi Dove? 
Quando? Perchè? ... Onde il sapeste? 

An. Da quelli che lo compiangono, da quell i • 
che r hanno veduto. 

Teod, Ecco il segnale della mia morte. La 
mia miseria è al colmo. 

Per, O madre veramente infelice! 

Teod. Ora intendo perchè m* hanno intimato 
di non più rivederli. — E quest* oro? * . . 

O qual velo mi cade dagli occhi, e mi la- 
scia vedere 1* abisso, in cui gli ho precipi- 
tati! .• . Essi P hanno rubato. 

Per. Non lo credo. Immaginate tati’ altro. 
Porse non è questo il loro fallo. 

Teod. Che dunque? 

Per, Calmatevi. 

Teod. lo non li rivedrò più! Io li lascierò 
perire senza mescere il mio al loro pianto, 
senza dargli e ricevere 1* altimo addio! 

Per, Promettetemi il vostro coraggio; pro- 
mettetemi di comandare a’ vostri figli di 
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dire la verità, ed io yi do la mia parola che 
li rivedrete. 

Teod> Voi me lo fate sperare? Voi? fi chi 
siete voi, o signore? 

Fer» lo voglio esservi protettore cd amico. 

Teod. {cadendogli a* piedi) O uomo genero- 
so , eccovi le mie lagrime. Prendetevi la 
mia vita, e salvate i miei figli. 

Fer* Alzatevi; sperate, e resistete sino al nuo- 
vo giorno. Domani ritornerò, e una carroz- 
za ... Compiacetevi, di credere a me, e ab- 
bandonatevi alla clemenza del Cielo* 

Teod* Si: io non ne ho mai diffidato, e doma- 
ni ... Oimè! Quanto lungo e difficile mi sa- 
rà P aspettare! ... Ma io li rivedrò ... ri- 
vedrò i miei figlil Io sarò ancora felice , 
e morirò fra le loro braccia, (parte) 

Fer* Buona gente, aiutatela, reggetela. Cia- 
scnu di noi ha debito verso gP infelici • , . 
Voi dai vostro, io dal mio canto . « . Voi 
quanto potete, io quanto debbo. A voi la 
raccomando, (parte) 

Lucia, Andate, e tornate con bnon augurio. 

An. Quanto costano i figli! 

Lucia, £ che afiannosa vita è l’ esser povera 
ed esser madre! 
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Camera grande e antica (che ser^e all* esame 
de* rei , e introduce alle prigioni ) do?e ai' 
-veggono vari strumenti di tortura . Da un 
lato vi è un cancello, entro cui sta una guar* 
dia criminale in sentinella* 

SCENA PRIMA. 

Lorefzo, una Guàrdia, indi Aubrogio. 

Lor, ( Giace dormendo sulla iogUa (t una 
prigione) 

jim. (entra e picchia ad una porta a canto il 
cancello) 

Guar, (uscendo dal cancello) Chi èf 

Am, 11 vostro Sergente è alzato? 

Guar, Non lo so. 

Am. Andate a vedere. 

Guar, (mentre s^incamminUt la porta s’apre, 
ed esce il SergenteJ ^ 

SCENA II. 

Il SbRGBFTS, e I SDDDBTTI. 

Ser, Ambrogio, chi cercate? 

Am, Voi. 

Ser. Eccomi. > 

Am. Il padrone mi manda ad avvertirvi, ch’c* 
gli vien qua. 

Ser, Così per tempo? • 
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Jm, Il giorno è chiaro, cd egli è già vestito. 

Ser» Ed io lo sono prima di luì. Ditegli ch'io 
r aspetto. , 

Alti, Buon giorno, (sporte) 

Str^ Buon giorno • — E che vuol egli a qua- 
si* ora quest* nomo infaticabile P Egli veglia 
più del bisogno, e Uen noi tutti svagUatÙ 

Guar. Miratelo. 



SCENA III. 

// #i^nora<i*ORisTA.ao , U SasoBaTa, e la 
Guardia • 

A qual on insolita ^ o signore, entrate 
in questi luoghi ? 

Or, Io passai una notte inquietissima. 

*^^r. Perchè? 

^ Or. L* idea di quel fatto mi turba. Io vi 
pensai con mente più tranquilla, e, cessata 
/ la prima impressione, sentii raffreddarsi lo 
sdegno , e succedere la meraviglia . . • e 
forse la pietà. Che caso è mai quello! Se io 
credo ai loro detti , essi son furie, con mo- 
stri • Si accusano , e U compiangono , sem- 
brano intrepidi e tremano , e ai misfatti, 
che si appongono non corrispondono i segni 
esteriori , che li contraddicono , e una cer- 
I* aria d* innooenia , ohe lor fa scudo e li 
difende. Ah ! certo questo è un arcano , ed 
io cerco di penetiarlo* 
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Ser, Signore , il mio mestiere è darò c nou 
facile alla pietà ; ma in questo caso io pure 
8on del Tostro parere, e li coropiango. 

Or» Aggiungi che il mio segretario ha sco- 
perto la madre loro, e tale d*è lo stato ... 
Ma questa donna Terrà , ed io: aooo impa- 
2iente nell’ aspettarla. 

Ser, Da lei forse ... 

é/’ Or, Che miro? Chi giace eolà.^ 

Ser, È quello sciagurato ... 

Or, Sì^ è desso. E con qual cuore, con qual 
disegno ?... Il sonno può egli spargere la 
sua quiete benefica sulP uomo che ha ri- 
morsi ? 

Ser. Oh, Signore, bisognava vederlo jeri sera 
come l’ abbiamo veduto noi! Già si chiude- 
vano le porte , quando egli vi ritornò pal- 
lido , frettoloso , grondante di sudore. 11 
portiere lo respinge : ma égli prega , pian- 
ge , vince gli ostacoli , ed entra. Corre ; e 
non sa dove, chiede , e non sa che ... Fi- 
nalmente r ascoltiamo , - e fra i sospiri e i 
singhiozzi ci fa intendere che brama di ve- 
der suo fratello . La sua domanda è riget- 
tata. EgU insiste : Si, esorta a partire , ma 
invano. Niun prego, niun consìglio, niuna 
• minaccia lo persuade : ma cadendo sfinito 
sulla porta che chiude suo fratello : » Qui 
» resto (disse) e qui mmrirò prima di lui a : 
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e prostrato a terra , e riempiendo 1’ aria dì 
lamenti', si rivolgeva tra la polvere, e ba- 
ciava ed- abbracciava le nude mura di quella 
prigione . Stanchi o commossi da quelle 
smanie nói più non gli badammo , e lo la- 
sciammo gemere ed agitarsi a suo talento. 
Tutta la notte fu un gemito solo.Jo Tudii 
sempre : ma sul far del giorno la stanchea- 
za l’oppresse, e là giace tuttora in un son- 
no , che par simile alla morte. 

Or* E ohe disperazione è questa? Donde na- 
sce? . • . Sarebbero essi mai più sventurati 
. ohe rei? . • • Ma come? Il confessarsi omi- 
eida, e mostrarsi tranquillo non può essere 
che audacia, o stoltezza. L’accusare un fra- 
tello è un’infamia dell’. umanità . — . Ma 
pure ... Chi mi segna la via di penetrar in 
quest’ abisso , che abisso è por ^mpre il 
• onore umano ? 

Pietro, {destandoti atterrito) Ah! £i mnore! 

Ser, Egli si desta. 

Pietro, Pietà! ... È innocente ... Pietà! 

d* Or, E che die’ egli? 

Pietro, O Dio ! ( alzandosi spaventato ) Me, 
me ... Sospendete , ascoltate . . . (spalanca 
gli occhi, e guardia intorno, come ehi bene 
ti risveglia) Ove sono? No , non è fe- 
ro. — • Sognai. Io respiro. 

d* Or, MUergbjde ! 
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Pietro, AH'eccok): è desso, {gettandosi a’ di 
iuipiedi) Ah sigaore, voi da cui tutto di> 
pende , voi che il potete , uditemi , , cam- 
biate la sua, e la mia sorte, lo, mille volte 
più reo, vi do per lui la mia vita. Me, me 
cingete di ferri , e concedete a lui tanto di 
libertà, quanto basta a rivedere • O Dìol 
' Noi abbiamo una madre . • . e qual tenera 
madre ! ... Egli forse è più amato di me, e 
più degno di esserlo ... Lasciate eh’ ei va* 
da a rasciugare il di lei pianto, e dirle ad- 
dio . Basta un momento solo • Togliete me 
per ostaggio. Io son certo eh* ei tornerè, e 
moriremo insieme. 

d* Or^ Stolto! Non pago del tuo misfatto vuoi 
eh’ io vaneggi con te? Prima t’ era d’ uopo 
. sentire i rimorsi. Ora le lagrime son vane. 
Pietro» Voi non vedete qui dentro, o signo- 
re. {toccandosi il cuore) 11 cielo vi legge , 
e sa giudicarmi. ■ 

d* Or. Che vuoi dirmi? ' 

Pietro, Se uopo è di sangue, toglietevi il mio. 
d’ Or, Basta.' • 

Pietro, Toglietevi il mio. 

S C E N A IV. 

. FiaoivAirDO, e i sodditw. 

Per. Signore, ella è qui. 

«T Or, (a Ferdinando) V^ga. — (a/ Ser* 
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^entè additando Pietro ) Custodite costui. 

Il reosi sprigionile TuDoe l’altro stian proli* 
ti, se io li domando. 

‘Pietro, Con lui per pietà ••• traetemi a lui. 
'Ser, Seguite i miei passi • ( entrano nella 
prigione di Lorenzo) 

'd* Or, La loro madre è qui. Quanto può gio- 
' ‘varmi il (K>noscerla , il sentirla ! Ella sola 
■ dee porgermi il filo per uscire da questo di- 
sastroso lal^rinto. 11 cuor di ' una madre à 
facile y nè regge a finzione quando vede in 
pericolo ì suoi figli . Umanità pura e tran- 
quilla fammi eloquente e soccorrimi ; e se 
la giustizia il consente , fammi padre, e non 
giudice degl* infelici. 

S C E N A V. 

• » 

Tsooota, FEanivanno, « d’OaiiTAao» 

Teod, Giusto Cielo, in quai luoghi d’ orrore 
son io condotta ! Ah ditemi.* È forse in que* 
sti luoghi ove geme , c'sta chiuso- il Aglio < 
mio ? j 

d* Or, Scacciate ogni timore. Questo insterò 
è 1’ albergo della giustizia: ma. sappiate pur 
anche che la clemenza. non vi è sbandita. 
Teod, Chi siete voi, b signore ? 
d* Or. Vostro amico, se volete ohe il sia. 

Fer. È il signor d’ Oristano. 

TVod, In vostre mmi è dunque il mio detti* 
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- no. Voi mi sembrate umano e sensibile • 
Abbiate pietà d’ una madre. 

Sd' Or. Udii che siete buona e sventurata.' 

> Perchè non vi ho prima d^ ora conosciuta ? 
Forse avrei potuto procurarmi quel puro 
contento che si ha nel sollevar gl’infelici. 
Teod, Siete ancor a tempo. Io vi domando il 
beneSzio più grandeja grazia del figlio mio. 
Or. Voi stessa aiutatemi. Parlate: fate die 
ne’ vostri detti io trovi qualche mezzo on- 
de possa salvarlo. — «• Ma, oh Cielo t vostro 
6glio è molto reo, 

Teod* Lo so. Pure scemerà l’odio vostro, 
quando saprete le cagioni che 1’ hanno in- 
dotto... Ma il suo fallo può essere in gran 
parte riparato; e se la disperazione s’ im- ^ 
padroni di lui, il suo pentimento risarcisce 
tutto intero il danno che quella ha cagio- 
nato. Ecco, o signore, .. ( cam la borsa rt- 
cevuta da Pietro ) Eccolo. 11 denaro che 
il fa reo ( in qualunque modo ne abbia egli 
spogliato il suo simile) è ancora intatto. 
Egli lo rende ( senza nulla riserbarsi ) al 
suo legittimo possessore. Voi impetrategli 
perdano; e la giustizia è soddisfatta. 
d* Or, Qual denaro? Che dite voi mai? Que- 
sto ! Lo riconosco: ma non è qual voi pen- 
sate . . . Ben più vile è quella mano che 
Federici T, XKVU i » 

.a 
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l> ebbe*..* B Lorenzo è ben piu reo, pw 

sciagurato. r» % 

Teod. Oimè , voi mi date la morte. Corner 
Non è «quest* ora ?... Che dunque ?• • • • 
Che ha egli fatto ? 

«r Or. Mai non aveste nè indizio, nè sospetto? 
Non Tcdcsto mai quella fronte turbarsi , e 
vestirsi d* orrore ? . • . Suo malgrado , non 
r adiste fremere in segreto ai rimorsi del 
suo misfatto? Il cuor di madre non vi pal- 
pitò mai nel seno come presago d’ immi- 
nente, odi seguila sciagura? *• . . Che fa- 
ceva il 6gHo vostro Lorenzo da venti, gior- 
ni in qua ? Dov* era egli la notte de* cin- 
. qae d* aprile ? A qual ora uscì ? Quando 
ritornò ? In quale sUto , con qual volto st 
restituì, si naseosc sotto il materno tetto, 
e tra le vostre braccia ? 

Ttod. Signore , con quai neri tocchi mi di- 
pingete una notte che non fu mai diverta 
dalle altre che passammo insieme io , ed i 
miei 6gU?La notte dei cinque d’aprile 
non fu distinta per noi da alcuna non fa- 
. miliare vicenda^ c ninna sera vi fu mai ( io 
ve lo giuro , fuorché quella di ^ri ) eh' io 
abbia sospirato il ritorno de* miei figli, 
eh’ io non la passassi con essi favellando, e 
consolandomi colla loro presenza. Quai sep- 
posti riandate yoi mai? 
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«I* Or. E pure fu quella notte — ^ Egli noi di- 
ce.*.. ma fa quella notte che ascose ii suo 
delitto. 

Teod, Di quale ipayeuto potete yoi rtcoJpiar- 
mi ? Di qual delitto mi favellate ? 
d* Or. Si, io yi trafiggpj nia dcggio dirlo. Non 
sapete che Lorenzo è l’assassino dei signor 
di Mon-Nero. 

Teod, Il mio I«renzo un assassino ! Giu- 
sto cielo, io respiro* 
d* Or, Come ? 

Teod, Io ben tremava che l’ indigenza e la 
disperazione 1’ avessero tradito; ma un as- 
sassinio... Quai perfidi hanno potuto appor- 
gli una colpa sì contraria a quel cuore ! Sa- 
ranno puniti e trionferà' l’ innocenza. 
lo non tremo più, e sono tranquilla. . 
d* Or, Tremo ben io nel dirvelo • ma questa 
colpa ei 1’ ha confessata. 

Teod. Chi ì 
d* Or. Lorenzo. 

Teod, Dessol 

d' Or, E colui che lo ha palesato... 

Teod, Chi fu l’ iniquo? 
d* Or, Il suo nome farà gelarvi d’ orrore. E- 
gli è... 

Teod. Finite. 

d’ Qr, Chi è di là. ( verso la porta ) * 



I 
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SCEN A VI. 

Il Sergente , indi Pietro, e LcsÉsxe ' 
incatenato, 

Ser, {ai presenta sulla porta della prigione) 
d’ Or, Entrale. 



Ser, {fa cenno a Pietro ^ e a Lorenzo , che et 
V avanzino,) 

\d* Or, Eccoli. Se gli amate eomandate loro 
di difendersi. Tocca a voi... tocca ad e«si 



a salvarsi. 

Teod, Dove sono ? Chi mi regge? 
d* Or, ( ai figli) E voi?.... Conoscete costei? 
Siete voi che la rendete si misera ? 



Pietro- 

Lor, 

Teod, Barbari ! Voi mi fuggite ? 

Pietro,' Sventurata ! 

Lcvr, Madre mia I , . i Beneditemi; ecco il vo- 
stro figlio* ( corrono a gettarsele' d piedi ) 

Teod, { a Lorenzo) Tu! ... In questo sta- 
to f ... E queste sono le gioje che mi pre^ 
paravi ? ( toccando , e alzando le di lui 
catene ) ' 

Lor, O madre ! , , , 

Teod, Rispondi. Le hai tn meritate ? ... Ma 
come ? Tu figlio mio?... Com' esser pnò.^... 

Lor, { alzandosi ) Addio. 

Teed, Ferma. Alfine ti ritrovo. Più non fug- 
girali da queste In accia, e periremo insieme. 



{cercano di nascondersi e ritirarsi) 
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Q U ARTO 



Pietro, ( Io muoio ). 

Teod. Dimisi . . . Abbi fiducia in me. L’ a - 
mor mio non porta rimproveri, e non sa 
cbe compiangerti... È vero quanto si dice, 
e eh* io non posso credere , che tu sei reo, 
reo d* un... 

Zor. Ah interrogatemi solo se io v’ amo. Io vi 
risponderò che v’ adoro,che voi mi deste la 
vita, e vi rendo con giubbilo il vostro dono. 
Teod. Vi ha egli vita per me se tu la perdi? 
Figlio mio, dalla tua bocca in questo pun- 
to attendo la mia sentenza. Parla. Sei tu reof 
Zor. ( tace, e si agita ) ^ 

Teod. Tu ti agiti , e fredde goccie di sudore 
ti stillano dalla fronte , c mi bagnano le 
roani ! Figlio, il tuo volto non è quello di 
zm reo: io lo conosco. Parla, ti dissi. 

Lor, ( seguita a tacere ) 

Teod, Tu taci ancora? Ah perchè questo ter- 
ribile silenzio? (a Pietro) E tu, di cui sen- 
to i gemiti e i singhiozzi, non men caro al 
mio cuore , mio Pietro , che fai ? Che non 
difendi il tuo sciagurato fratello ? 

Pietro, Madre mia , fulminate .* madre mia 
maleditémÀ. 

Teod, Che dici ? 

Pietro. Io sono..* 

Teod, E chi sei tu? 



Digilized by Google 




54 ATTO 

d* Or, Conoscete^ & quella fit>nte , a que* ri- 
morsi. Egli è il suo delatore. 

Teod, Chi ? 

d* Or, lo vi passo dóppiamente il cuore : tua 
starno giunti a tale /ch’ io più non posso 
celarvelo. 

Teod. Pietro I ... Ah come ? — 1 miei fi- 
gliuoli che si amavano tanto! 1 miei figlino* 
ìil , Ed ora... Tu, suo fratello !... Tu, 
mio figlio?... 

Pietro, ( Ove m* ascondo? ) 

Teod, Tu fremi? — È dunque vero? 

Pietro, Si,il feci ... misero! 11 feci} e il farei 
mille volte, se. non l’ avessi fatto. 

Teod, Ah mostro! 

Lor. Madre mia, perdonategli. 

Teod, Orribil giorno I Disumano! Egli versa 
il tuo sangue! 

Lor, Egli ama voi più di tutti. 

Teod, (a Pietro) Qual furia 1* agitava ? • • • 
Tu mi portavi quest* oro ? ... Tu mi chia- 
mavi a parte ? ... Tienti quest'oro, e ren- 
dimi il figlio mio. 



Lor, Ah fratello! ) / • il 

* I \ abbracciano 

Pietro, Ah Lorenzo! } 

Teod, (a Pietro ) Traditore , va*; fuggi da 

me ... fuggi a te stesso. 

Pietro. Sì ... Ma dove andrò ? ... Per pietà, 

('raccogliendo la borsa e presentandola a 
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lei) ritoglietevi sol questo denaro che tan- 
to mi costa, e vivete* 

Teod. Io lo maledico. 

Lor, O madre, non discacciate i vostri figli . 
Pietro, Se voi vivete, noi moriremo felici. 
Teod, Barbari ! lo vi precedo ... Io spiro. 
(sviene) 

lor. O Dio! ^ (corrono/wgiWeWa- 
Pietro. Madre 

) le loro braccia) 

Teod, ( cade col capo in ^iù sulle spalle 
de* suoi figli) 

Pietro, Cara madre I 

iéOr, Ella manca* Aita? 

d*Or» (Mi strappano il cuore.) — Togliete- 

- li di qua. 

Per, Soccorreteli. 

d* Or, ( Che angustia è la mia ! Che caso è 
mai questo! ) 



Si cala la tenda. 
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ATTO QUINTO 

11 luogo della sceua è quello dell’ atto 
precedente. 

SCENA* PRIMA. 

D’ OaisTABO. 

IVTai non mi riusci cosi pesante il mio mi- 
nistero.* mai non fui straziato da tanta pie- 
tà, e da tanta incertezza. — Nulla li amo- 
Te? Nulla è si forte per rompere il loro 
secreto? — Talvolta mi sembra di avere 
ritrovato il capo di: questo intricato nodo ; 
ma nello svolgerlo più si raggruppa e mi 
arresta. — Io dissi tra me : essa è nel* 
r ultima indigenza ... e per salvarla suo 
figlio Pietro ebbe coraggio di tradir suo 
^fratello ... Ma come (proseguendo a riflet- 
tere ) ed a che fine Lorenzo può aver uc- 
ciso un suo simile, e cercar di morire diso- 
norato ? Allora torno a confondermi , il 
mio raziocinio si perde} e la speranza vicn 
meno. — 

scena II. 

Il SeRGSBTE e il SUDDETTO. 
d* Or, Ebbene , gli avete voi lasciati a fronte 
della lor^ madre ? La pietà che n* hanno , 
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gli ha ancora indotti a vacillare, a proferi- 
re un accento, onde si phssa? ... 

Ser» Neppur un solo. Essi stanno colà freddi/ 
muti , colle lagrime inaridite sul volto . Si 
guardano , e sospirano . Ecco tutto il loro 
colloquio. 

d* Or. Riconducetemi Pietro. 

Ser* (esce) 

d* Or, 11 mio sdegno talvolta sottentra alla 
pietà; e sento ch’io debito, e posso costrin- 
gerli ; ma ... e donde avviene che questo 
sdegno appena nato languisce in me? Glie a 
loro innanzi son debole, e mi riesce si gra- 
ve il ricorrere alla forza? Eccolo. 

SCENA III. 

Pietro, il Skrgemte e if’ORiSTAae. 

d* Or, (a Pietre) Vieni, Sii facile una volta. 
Guardami come amico e padre: io so e vo- 
glio compiangerti . Ma ... tu mi devi un 
solo senso di gratitudine e di Gducia; e que- 
sto mi basta. Dimmi: tu ami tua madre, io 
lo veggo 'f e forse non odii tuo fratello , nè 
sei vile per volere la loro morte. 

Pietro, O cielo I Io fo voti perchè vivano. 

d' Or. Ebbene vivranno . Io già comprendo 
perchè porti la macchia di traditore , per- 
chè hai mercato a si caro prezzo quell’ 0 - 
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ro. Con cpiello to crede? i di giovare a loa 
madre P > 

dietro. Ah ?oi lo diceste .«• Si, a questo mez** 
- zo fatale io m* appigliai per ... 

Or, Quantunque orribile , lo forse lo 80«- 
80 , e ti ho già perdonato : ma se tanto ami 
«ioa madre afflitta dalla colpa e dal periglio 
d’ uno de* suoi figli , porgimi almeno qual* 

■ che lume, qualche indizb per salyarlo. Di- 
pingimi il suo misfatto con men neri colori) 
adduci una necessità nel commetterlo • • • 
un istinto di difendere se stesso • . . Dimmi 
ciò che tu puoi , ciò che vuoi, lo ripongo 
la sua ?ita nelle tue mani. 

Pietro. Toglietevi la mia ( io già ve P offer- 
si. ) Ch* ei si salvi, io morirò per lui. . 
d* Or, Barbaro! £ non t’avvedi ohe, qualun- 
' que de’ suoi figli perisca , è Uguale sciagura 
per una madre ? Che tu non migliori il suo 
' stato se non li salvi entrambi P 
Pietro. 11 suo dolore sarà passeggero Ella ab- 
braccerà Lorenzo , e vivrà meno infelice 

■ che con me.* 

d* Or, Tu si fermo e al crudele? 

Pietro, Signore, tutto vi dissi* Cessate dal tor- 
mentarmi. 

Or, Empio ! Parlerai . . . tuo malgrado . 
^ Ornai tu sfidi Tira mia } e questa è pronta 
a cader sù di te. Sentirai quanto ella può , 
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quanto è scverau— Olà. Guardie! (le guar- 
die criminali escono dal cancelloj Oppri* 
mete di ferri costai che c’ inganna , e si fa 
giuoco della giustizia , e tosto (le gnor* 
die lo incatenano) Qai pur anche traetemi 
quell’altro. (le guardie partono) Io voleva 
considerarli come sventurati. Fa d’nopo ar- 
marsi di rigore , e trattarli come perfidi e 
snaturati. Ci sfidano f Impallidiranno alla 
prova^ e tremeranno. 

SCENA IV. , 

Loaeazo ^ra le guardie ^ e i suddetti* 

( a Lorenzo ) Vieni . Il tempo della pietà è 
finito. È giunto quello della giustizia . . • 
parlerete. — ( alle guardie ) Omài appre- 
state le torture , i tormenti. Nulla più si 
risparmi a chi non cede nè agli stimoli, nè 
a* consigli . Mi sprezzano umano : mi avran- 
no giusto e insensibile. Eseguite, {le guar^ 
die sciolgono la corda che pende iLUValte 
a un lato della camera) 

Lor» Signore, io non ho che una vita sola da 
darvi . Laceratela ; Se io la perderò più 
* presto, saranno finiti i miei tormenti. 
d* Or, Sciagurato f E perchè neghi di di fen 
dcrti ? 

Lor, Io bramo la morte. 
d* Or. L’ avrai ^ ma prima . . . 
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ATTO 
SCENA V. 



Teodora. , e i soddetty. 

Tead, (di dentro) Lasciatemi . Me gli bau- 
HO rapiti. — ( entra ) Doye sono? Ah, 
che miro! Anche Pietro è fra le catene? 

d* Or. Anche Pietro è spietato , nè Tnol 
grazia per Toi, nè per Lorenzo. 

Teod. Ah perchè mai Di qual nnofo 

terrore mi ricolmate ?... 0 hgU ! 

SCENA ULTIMA. 

Ferdimaedo, un Assessori, e i suDDETir. 

Fer, .Signore d’ Oristano, ascoltate il nostro* 
Assessore . Egli Tiene a svelarti quest’ im- 
portante segreto. 

d*Òr. ( alV Aittisare ) Voi ? Parlate. 

As. Prima di tutto , questo è il processo suo- 
cànto , eh* io pongo nelle vostre mani.. Ve- 
drete in esso Perdine che si è tenuto, e gia- 
dicherete del fatto. — — Poco fa fui chiama- 
to da un reo che stanco di languire in tetro 
carcere, e (L menarvi una vita peggior del- 
la morte, volle eh* io ricevessi la confessio- 
ne de’ snoi delitti . Egli ha nome Tristano ; 
di patria calabrese j sicario di professione 
Heo di molti eccessi, senza esserne richiesto, 
ha palesato il più grave » Non ha complici, 
ma svelò il nome, k circostanze, gli odj di 
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cbi Uba prezzolato. Egli è confesso , e con- 
~ TÌDfto:e in fine l’uccisore del signor di Mon- 
nero è quegli: e tutto è pro?ato. 

Xor. Ah! 

d'Or, L* uocisor di Mon-Nero ! 

Teod* O figli 1 . . . Figli miei ! 

Pietro. O fratello ! . . . o naadre ! Il Cielo lo 
> ha salvato. 

Ed egli cambia in lagrime d’allegrezza 
' il vostro dolore. 

Teod, Si. . . ( at Jigli ) Ma come mai avete 
* potuto portar si atroci colpi al seno d’ una 
madre ? Come ?... 

d*Or, ( a Pietro e Lorenzo ) Compite la gic^a 
' che tatti ci riempe, e palesate ... 

Lor, Io noi posso. . . io non reggo • . . Trop- 
pa è la debolezza che mi riempie il cuore. 
d*Or. ( a ipietro) Voi dunque . . .parlate voi 
stesso . Onde quésta inaudita avventura di 
due fratelli che si amano, di cui l’uno inno- 
cente si fa reo d’infamia e di morte, e l’al- 
tro lo tradisce ? Chi n’è la cagione. 

Pietro. ( mostrando Teodora ) Eccola .... 
Voi avete penetrato la metà di quest’ arca- 
no; udite l’altra, e piangete. Noi vivevamoln 
una mortale indigenza. Ogni giorno che suc- 
cedeva era piò tristo , e più temuto d’ ogni 
passato. Si cercava, e non faceva ribrezzo , 
ogni mezzo p\ò vile per sostentare la vita. 
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Le nostre mani implorarano d'essere impie- 
gate , si steodeTano a tutti , e ricadevano i- 
nerti e spossate sui nostri fianchi. Nulla va- 
leva, nè il buon volere, nè il pregare, nè il 
gemere . Ogni speranza ci fuggiva dinanzi. 
E già tutta Pumanità ci aveva abbandonati: 
e già si erano venduti gli uUimi avanzi del- 
la miseria. Non più letto, non sedie», nul- 
la più ci restava : e per ultimo ( voi lo ve- 
dete ) sino le fibbie , i bottoni, il cappello 
avevano servito a procacciar P estremo , e 
scarso alimento ad una madre moribonda. 
Ma la disperazione cresceva;ed ella agoniz- 
zava, e periva: quando sventuratamente u- 
dimmo il vostro editto che prometteva due 
mille lire di premio al delatore delPassassi- 
Do di Mou> Nero. Allora colpito. da un im- 
peto di furore , e rivolto a Lorenzo gridai: 
vuoi tu ohe rendiamo la vita a colei che ce 
la diede ? E tosto un medesimo volere fu il 
nostro . L' uno e P altro andava a vicenda 
alla gloria di morire per lei: jma la sorte ha 
deciso: ed era toccato a lui a versare il sua 
sangue, e a medi tradirlo. Che piùP La ne- 
cessità ci domandava un pronto sacrifizio: e 
noi Pabbiamo eseguito. 

Teod, Ah crudeli! Voi avete osato di dispor- 
re di una vita, di cui eravate mallevadori 
al cielo e a me Io gelo tuttora e raccapric- 
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ciof ma liberata alfine da* timori io yi tro* 
yo .innocenti, yi abbraccio, e vi perdono, 

( alle guardie ) Togliete loro quei fer- 
ri ...( a Pietro e Lorenzo ) Ànime gene- 
rose, abbracciate me pure. Quai virtù scin- 
tillavano per mezzo a quella disperazione 
eb’io ammiro, mentre la condanno f II vo- 
stro coraggio era sublime; e raro e inaudi- 
to esempio d’amore voi porgete a que* figli y. 
ehe mal corrispondono ai voti della natura, 
ed amano ( se pur gli amano ) si debolmen- 
te i lor genitori! L’umanità , yi sorride , e 
ne avretejpremio dal Cielo. 

Teod, Come passo in un istante dagli orrori 
della morte alla più pura felicità... O miei 
figli ! 

Lor . Chi più felice di noi, se siete felice voi 
stessa ? 

Pietro. Voi et siete ognor più cara ;e noi yU 
yremo per adorarvi. 

Teod, Stendetemi di nuovo le vostre braccia: 
uniamole insieme per non distaccarci mai 
più. Voi soli, pincchè gemme ed oro, sie- 
te la mia ricchezza , e la mia gloria. 

d^Or, Me pur togliete a parte di tanto e si pu- 
ro piacere. Che non darei per essere padre 
di figli sì buoni ? Ma se la natura mi nega 
questo sacro titolo, io me l’arrogo per amo- 
ref a voi mi accorderete di riempirne i do- 
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veri, n tiDiocciore era già Risposto ad ama 
vi, evi bramava innocenti. Sì voi lo aietei 
e come foste ammirabili nelPibdigenza, pre 
paratevi ad esser più grandi nella prosperi 
tà. . . Uomini ricchi, voi che vedete a qua' 
pericoli va esposta la non colpevole pover* 
tà, qaal gloria non riportereste voi, se ini 
vece di aspettarne i lamenti sulle sogliji 
. de’ palazzi, donde sì spesso è ributtata, con 
reste a cercarla voi stessi nel suo togurioj|, 
prevenirne i delitti 1 O noi tutti, cui la foli 
tana ha colmato di beni caduchi, siamo u 
mani; c il Cielo c’infiorirà di piaceri la vi 
ta passeggera, e la terra sarà più felice. 



F4KE J)BL VlGBfiaOSierO BD OLTIMO TOMO. 
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